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LLLL’’’’EEEEDDDDIIIITTTTOOOORRRRIIIIAAAALLLLEEEEIn questo numero

N ella vita di tutti i giorni una firma ha un preciso signi-
ficato. Spesso diamo il nostro consenso mentale o
verbale a qualcuno che ci espone un’idea o ci rivolge

una domanda, ma una firma è veramente di più: è un’attesta-
zione formale e duratura, è un atto che manifesta il pensiero
e la volontà dell’individuo in merito ad una questione o atte-
sta la veridicità di un atto da lui compiuto.
In tutti gli atti importanti della vita è richiesta una firma: dal-
l’attestazione di paternità, alla firma del contratto di matrimo-
nio; dalla firma di un documento davanti al notaio, a quella
su un assegno bancario e così via.
Altrettanto importanti sono le firme raccolte per un “referen-
dum”, per eleggere un leader o, come in questo caso, per
una proposta di legge di iniziativa popolare.
Infatti, con questa “campagna raccolta firme”, indetta dal-
l’AIART per inserire nei programmi scolastici l’educazione ai
media e con i media (Internet, TV, radio, telefonia mobile, vi-
deogiochi), apporre la propria firma sulla scheda ha un preci-
so ed importante significato. Vuol dire operare una scelta che
considera i bambini ed i ragazzi persone da valorizzare e ac-
compagnare nella crescita, che avviene anche attraverso i
media e con i media, proiettandosi con lungimiranza nel fu-
turo, in un futuro migliore, della società.
Chi firma afferma: “Sono d’accordo con voi, mi associo, credo
in questa iniziativa portata avanti dall’AIART, perché ho a
cuore la crescita equilibrata della personalità di tutti i mino-
ri. Ritengo che i media oggi rappresentino una grande oppor-
tunità ma anche un potenziale pericolo, se non sono utilizza-
ti in modo corretto”.
La Scuola, dopo la Famiglia, è l’Agenzia Educativa più impor-
tante, a cui compete la formazione e l’educazione dei bambi-
ni e dei ragazzi.
Per il raggiungimento del traguardo delle 50.000 firme, neces-
sarie per la presentazione della proposta di legge di iniziativa
popolare, occorre mobilitare non solo i soci AIART, ma an-
che tutte le persone sensibili alle problematiche relative ai
minori.
Ci rivolgiamo quindi a tutti, porgendo un caloroso invito a
collaborare al buon esito di questa iniziativa.

50.000 “si” per una proposta di legge
per inserire nei programmi scolastici
l’educazione “ai” media e “con” i media
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Il “Grande Fratello”
una vera vergogna
Salve sono una telespettatrice ma, so-
prattutto una mamma indignata.
Quello che si è visto in questa edizio-
ne del GF da parte di Federica è ve-
ramente scioccante; fortunatamente
è uscita ma, quello che mi chiedo e
soprattutto mi ha chiesto mio figlio,
perché essendo stata squalificata,
avendo fatto quel gesto ed essendo
stata spesso in preda ad isterismi in-
controllabili, creando panico tra i
suoi compagni, è rientrata in studio?
Mi sembra che nelle passate edizioni
non sia andata così; inoltre di isteri-
smi e pazzie da parte di Federica ne
abbiamo viste anche troppe, poteva-
no risparmiarci il suo falso penti-
mento e buonismo anche da studio
(vedendo la madre abbiamo capito il
problema qual’é), comunque gradi-
rei per la buona visione del program-
ma di non vederla più in studio,
inoltre per il rispetto dei nostri figli
penso che una persona simile non
debba neanche girare nella varie
trasmissioni "Mattino 5","Pomeriggio
5" "Questa Domenica", come fosse
una diva o vittima. Noi facciamo di
tutto per insegnare ai nostri figli le
buone maniere, il rispetto, che nella
vita bisogna sudare e comportarsi
bene per guadagnarsi qualcosa e, se
loro, soprattutto gli adolescenti vedo-
no una persona simile, che, con i ge-
sti e le azioni che ha fatto va in tele-
visione o sui giornali cosa pensano?
Spero vivamente che ci tuteliate come
telespettatori ma, soprattutto che ven-
gano tutelati i valori dei nostri figli.

Una telespettatrice,
mamma, piper@tiscali.it

Giusta la sua protesta. Condivisibile la
sua indignazione. Ma, gentile Signora,
perché non spiega a suo figlio che il
GF è ‘spazzatura’ e che a guardarlo
non solo perde tempo, ma finisce per
fare la figura dell’ignorante? Non per-
da, gentile Signora, ogni occasione
per raccomandare a suo figlio di non
dire in giro che guarda il GF. Evita
così di fare una brutta figura!

Raccogliere le firme
per la media-education
Come abbonata da tanti anni alla
rivista Aiart che ritengo interessan-

te, utile e positiva, fra tanta cartac-
cia stampata, mi son fatto un dove-
re morale raccogliere le firme per l’i-
niziativa ‘Nella scuola l’educazione
ai mass-media’. Confesso che ho tro-
vato tanta difficoltà fra l’ignavia,
l’indifferenza e la chiusura mentale
della gente che pur si dice cristiana
e istruita.
Ciò è molto deludente. Ci si abitua
molto facilmente allo schifo e lo si
ritiene pure normale.

Rosa Quatraro (Acquaviva)

Grazie per l’impegno delle firme.
Purtroppo può capitare che la per-
sona a cui chiediamo di ‘firmare’ ci
risponda negativamente, sia perché
non condivide l’iniziativa o, più
semplicemente, non ne comprende
il significato. In questo caso bisogna
avere la pazienza di spiegare che è
indispensabile che i ragazzi siano
educati ad usare bene i media. La
posta in palio è troppo importante
per il loro futuro e, quindi, per
quello dell’intera comunità.

Un esempio
di “inciviltà”
Tempo fa, durante la trasmissione
‘Paperissima Sprint’, in onda su
Canale 5, dalle ore 20,40, ho assi-
stito alla scena che descrivo: “du-
rante la celebrazione di un matri-
monio, lo sposo si comunica attin-
gendo dal calice. Quando il sacer-
dote, dopo una prima sorsata, ac-
cenna a riprendere il vaso sacro, il
protagonista gli fa cenno con la
mano di aspettare e continua a be-
re. A questo punto scoppia a ride-
re, spruzzando sul suo abito, sul-
l’inginocchiatoio e dappertutto in
giro il vino consacrato. La risata e
la relativa ripresa durava diversi
secondi”.
Sono rimasta allibita,addolorata e
sconcertata di fronte ad un gesto
che ritengo oggettivamente sacrile-
go, ma mi sento profondamente of-
fesa, come cristiana cattolica e cit-
tadina italiana, e sono indignata
nei confronti dell’emittente televisi-
va che si è permessa di mandare in
onda la scena suddetta, per di più
attribuendole una valenza di comi-
cità e di divertimento, secondo lo
spirito della trasmissione.
Chiedo, pertanto, tramite l’Aiart che
il Consiglio Nazionale degli Utenti,

prenda gli opportuni provvedimenti
che la legge prescrive in questi casi.

G. Piccoli (Pavia)

Allibita, addolorata, sconcertata. Co-
sì dice di essere ‘restata’, guardando
l’inqualificabile programma di Cana-
le 5.
Ha perfettamente ragione ad indi-
gnarsi. Siamo di fronte ad un atto
incivile, offensivo dell’intelligenza e
della dignità di qualunque persona.
Viene da chiedersi se l’ideatore del-
la ‘trovata’ sia uno stupido, un idio-
ta, un imbecille o se - lucidamente
(si fa per dire) ha pensato di ‘far ri-
dere’ con una provocazione!
In entrambi i casi la responsabilità è
di Canale 5, rete Mediaset, che - for-
se senza neanche accorgersene-
giunge ad un tale livello di degrado
e abiezione che induce IL TELESPET-
TATORE, in genere prudente, mode-
rato e tollerante, a non trattenere un
salutare “fate proprio schifo!”.

Pubblicità della birra
Sono un salesiano educatore che vi-
ve con un gruppo di adolescenti, as-
sidui lettori del quotidiano "La gaz-
zetta dello sport". In questo giornale
compare spesso in prima pagina la
pubblicità di alcoolici: nell’edizione
odierna ad es. vi era in bella mostra
a piè della prima pagina la pubbli-
cità di una birra di fabbricazione
giapponese avente ben il 5% di al-
cool. Ho già provveduto a scrivere al
suddetto giornale, che tanta diffu-
sione ha tra gli adolescenti e i gio-
vani, ma non mi ha degnato di una
risposta. Dall’alto della vostra bene-
merita Associazione potreste avere
più voce in capitolo, magari coin-
volgendo altre realtà come la vostra?
La seconda richiesta è se potete ripri-
stinare in qualche modo un servizio
di orientamento alla tv settimanale,
magari insieme alla rubrica Fami-
glia TV di Famiglia Cristiana, visto
che quella del settimanale diocesano
di Como è sospesa da mesi.

Don P.P. Rossini SDB

Grazie per la segnalazione. Purtrop-
po ‘pecunia non olet’ e per nulla i
giornali rinunciano a fare pubblici-
tà, anche quella ‘negativa’ per le be-
vande alcoliche. Quanto alla ‘Guida
TV’ può trovarla settimanalmente
sul ns. sito alla voce ‘Rassegna TV’.
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A tu per tu con il lettore



M entre prosegue la
nostra campagna
per introdurre nella

Scuola italiana la media edu-
cation mi pare opportuno sot-
tolinearne l’urgenza in consi-
derazione dell’inconsistenza
di certe presenze televisive,
della superficialità con cui so-
no affrontati temi delicati,
della violenza verbale segno
del pensiero inesistente o al
più ideologico che quotidia-
namente ci arriva in casa.
Se questa è una percezione
diffusa nel telespettatore,
spesso infastidito dalla esibi-
zione del nulla e di nullità
(anche artistiche), essa è stata
oggetto anche di analisi più
scientifiche in un bel volume
di F. Ferrarotti dal significati-
vo titolo LA PERFEZIONE
DEL NULLA (Laterza 2002),
dove si giunge ad una scon-
fortante verità: l’elettronica,
l’informatica, la telematica,
internet, la realtà virtuale di
oggi sono tutte cose meravi-
gliose, perfettamente funzio-
nanti al di là delle vecchie,
classiche fruizioni del tempo e
dello spazio. Peccato che pos-
sano comunicare, dire tutto

in tutto il mondo, ma che non
abbiano niente da dire. Sono
la perfezione del nulla’.
Dobbiamo avere molto chia-
ro l’obiettivo profondo di
questa nostra iniziativa: non
vogliamo creare navigatori ci-
bernetici ancora più efficaci
di quello che già sono, né
vogliamo che la didattica sia
sconvolta con l’introduzione
di mediatori virtuali che tol-
gano spazio all’incontro-
scontro reale studente - do-
cente, né vorremmo introdur-
re naufragi in reti informati-
che planetarie dai confini in-
visibili,dai percorsi imprendi-
bili ed in ultima analisi in-
comprensibili e quindi inutili.
Certo ci interessa che anche
in Italia, come in molti paesi
europei, la democrazia rag-
giunga l’uso dei media allar-
gando la sua base e più me-
dia siano più facilmente frui-
bili da un pubblico sempre
più vasto. Certo ci interessa
che il dominio ancora in-
contrastato della TV (vedi
articolo di DE LORENZI sui
risultati dell’indagine CENSIS
dello scorso numero) sia in-
taccato da un sempre più

consapevole accesso alle al-
tre fonti di informazione e
modalità di comunicazione,
stampa e internet in partico-
lare. Certo ci interessano
una didattica che non arretri
dinnanzi alle innovazioni ed
ai nuovi linguaggi, quanto
insegnanti che non abbiano
timore dei nuovi orizzonti
offerti dalle tecnologie e
senza farne miti ne diventi-
no interpreti.
Ma più di ogni altra cosa ci
interessa che la nullità, la ba-
nalità, la pochezza, la stupidi-
tà siano sfrattate dai media
vecchi e nuovi, sfrattando
con esse i troppi istrioni che
vi si sono installati. Educando
il pubblico si affina il gusto e
quando il gusto è fine la
spazzatura non trova dimora
e, come a volte succede a
teatro, investe chi ci ha preso
in giro.
Media education a scuola ( e
oltre) quindi, con l’obiettivo
di elevare la capacità critica
degli utenti proprio renden-
doli culturalmente più solidi
e dunque più liberi, capaci di
giudizi sulla qualità di ciò
che viene offerto.
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L’inconsistenza e la superficialità di tanti programmi televisivi
e la “perfezione del nulla”, denunciata da un interessante studio
di Ferrarotti sulla Tv, ribadiscono la validità dell’iniziativa che
l’aiart ha promosso per raccogliere oltre 50.000 firme

Media education a scuola
Un obiettivo di civiltà
di Giovanni Baggio



E’sempre più grave e
preoccupante la crisi
del nostro Paese. La

situazione economica, giorno
dopo giorno, peggiora e met-
te in evidenza i dati negativi,
strutturali del nostro sistema
economico; la voragine del
debito pubblico, la disoccu-
pazione, il calo delle attività
produttive, la gracilità del no-
stro settore industriale, il cre-
scente divario nord-sud, l’ina-
deguatezza delle infrastruttu-
re, la grave dipendenza ener-
getica, l’infiltrazione della cri-
minalità organizzata in tanti
importanti settori della nostra
economia. Questa difficile si-
tuazione si sta ulteriormente
aggravando sotto i colpi di
una crisi internazionale che
sta coinvolgendo l’intera eco-
nomia mondiale ed in parti-
colare quella degli USA e dei
paesi europei. È del tutto evi-
dente che il sistema Italia -
proprio per la sua difficile si-
tuazione economica - risente,
più di tanti altri Paesi dell’a-
rea europea, della crisi ed ha,
pertanto, un compito più ar-

duo e più difficile nel contra-
starla e superarla.
Dal quadro istituzionale e po-
litico non sono giunti, finora,
segnali incoraggianti; il solito
e sconcertante scenario: il go-
verno e i partiti della maggio-
ranza tendono a minimizzare
la gravità della crisi, a sparge-
re a piene mani ottimismo, ad
adottare decisioni volte più
ad acquisire consensi che a
risolvere i problemi; l’opposi-
zione -, divisa al suo interno,
indebolita dalla mancanza di
un progetto politico, logorata
dalla contestazione dell’estre-
ma sinistra, peraltro non pre-
sente in Parlamento - non ri-
esce a fare proposte concrete
e di ampio respiro, limitando-
si ad una sterile contrapposi-
zione a quasi tutte le scelte
del Governo.
Ed intanto la crisi morde e,
giorno dopo giorno, diventa
più difficile la vita per milioni
di famiglie alle prese con
grandi difficoltà economiche,
con la precarietà o la mancan-
za di lavoro, specialmente per
i giovani e nel mezzogiorno.

Il dato più allarmante è la
crescita continua del divario
tra chi “sta bene” e chi è or-
mai povero. La crescita delle
disuguaglianze sociali è, pur-
troppo, un dato oggettivo ed
è destinata, per effetto della
crisi economica, ad accen-
tuarsi, sanzionando in tal mo-
do il fallimento della politica.
Quella con la P maiuscola.
Ma la crisi economica ha
aspetti meno gravi della crisi
sociale, culturale ed etica del
nostro Paese. Forse quella eco-
nomica è più avvertita, perché
condiziona quotidianamente la
vita delle persone. Ma quella
sociale è di gran lunga più gra-
ve e pericolosa, perché desti-
nata a condizionare il futuro
dell’Italia.
È difficile tracciarne un qua-
dro compiuto. Ma basta una
riflessione sullo stato della
scuola, dell’Università, della
ricerca;delle strutture sanita-
rie e assistenziali, della giu-
stizia, della crisi dei partiti,
(sempre meno canali di par-
tecipazione democratica dei
cittadini), dell’ illegalità diffu-
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Il sistema politico ed istituzionale registra passivamente
la nefasta influenza della Tv sulla comunità, le famiglie
e i giovani. Per contrastare il declino del servizio pubblico
occorre sottrarre la Tv alla morsa dei partiti, alla dittatura
mercantile dell’Auditel, al solido monopolio Rai-Mediaset

La Tv è responsabile
del degrado culturale
della società italiana
di Luca Borgomeo



sa,del dilagare della corru-
zione, del venir meno dei
fondamenti di quel “patto so-
ciale” che è - o, meglio, do-
vrebbe essere - alla base del-
la convivenza civile. Si ha la
sensazione che il Paese sia
“rassegnato” a subire una
sorta di decadenza sociale e
culturale, a vivere una sta-
gione di regresso,a perdere
sul piano internazionale
quell’autorevolezza e quel
prestigio acquisiti con una
straordinaria storia di cultura,
arte, scienza, di conquiste
sociali, di tradizioni etiche e
democratiche. Al fondo ci
sono, forse, la mancanza di
una sorta di identità naziona-
le, l’affievolirsi di un senso di
appartenenza, il venir meno
di una coscienza comunita-
ria, lo sgretolarsi di molti va-
lori fondanti del “patto socia-
le” che lega un popolo e
che, pur se solennemente
sanciti nella Costituzione,
sembrano poco avvertiti e
condivisi, soprattutto dalle
nuove generazioni.
Questa riflessione richiama
alla mente il monito di Aldo
Moro:” Questo Paese non si
salverà e la stagione dei dirit-
ti e delle libertà si rivelerà ef-
fimera se non crescerà un
nuovo senso del dovere”. A
trent’anni dalla sua scompar-
sa, queste parole conservano
- purtroppo - una grande va-
lenza etica e politica, un sen-
so profetico.
Quali le cause di questa crisi
sociale, culturale ed etica ?
Sono molteplici e vengono
spesso indicate, analizzate,
spiegate nell’intento di favori-
re la definizione di proposte
capaci di affrontare, contra-
stare e superare la grave si-
tuazione. Ma, spesso, fra le
tante cause della crisi non
viene indicata quella che è
tra le più rilevanti: l’influenza
negativa dei mass-media ed
in particolare della televisio-

Il Telespettatore - N. 3 - Marzo 2009 5

La Tv e il caso Englaro
di Adriano Zanacchi

I l dramma di Eluana Englaro si conclude poco prima delle
20 del 9 febbraio 2009. Per le Tv siamo in pieno “prime
time”, il periodo più propizio per la messa in onda della

pubblicità: la “prima serata”, che fa segnare i picchi d’ascol-
to, continua fino alle 22,30 e oltre. Enrico Mentana, che con-
duce la trasmissione “Matrix” su Canale 5, vorrebbe un cam-
bio del palinsesto per inserire un’edizione speciale del suo
programma al posto del famigerato “Grande Fratello”. Ma
Mediaset dice no, la vocazione commerciale della rete deve
prevalere su tutto. I giornalisti di Canale 5 protestano, affer-
mano che mentre RaiUno stravolgeva il suo palinsesto per
dare spazio a “Porta a Porta”, sugli schermi di Canale 5,
che ha il dovere di informare, pur nel rispetto delle logiche
della tv commerciale, le uniche lacrime versate erano quelle
di Federica al “Grande Fratello”. Immagini a dir poco imba-
razzanti, non degne di una grande rete generalista quale è
Canale 5.
La protesta non durerà molto, “lo spettacolo doveva andare
avanti”, la logica commerciale doveva avere il sopravvento. E
sarà così anche in futuro.
Buona parte del pubblico, del resto, è stata d’accordo: il rea-
lity show di Canale 5 ha prevalso su tutte le altre reti col
32% degli ascolti (8 milioni di spettatori). Rai Uno si è ferma-
ta al 17%. Qualche giornale ha segnalato che Berlusconi
avrebbe alzato le spalle di fronte alle dimissioni presentate
da Mentana, una “primadonna” che non ha capito le esigen-
ze della Tv commerciale.
Basteranno pochi giorni per mettere sotto silenzio il caso.
Conclusione? La Tv raccoglie quel che ha seminato. Dopo
anni di trasmissioni banali, volgari, false, collocate nelle ore
di maggiore ascolto (e non solo) si è persa, forse per sem-
pre, la capacità del mezzo di alimentare una cultura del ri-
spetto per la verità, per le persone, per i sentimenti, e di pro-
porre il vero volto della realtà e non la sua mistificazione nei
format virtuali. Del resto, anche nei talk show la deformazio-
ne della realtà per altre vie è un dato scontato: si cavalca
l’emotività, si premia la faziosità, si fa spettacolo comunque.
La qualità dell’informazione, il valore delle argomentazioni, il
confronto leale e corretto sono ricordi del passato. Reti com-
merciali e reti del servizio pubblico confezionano autentici
polpettoni con la complicità di politici e di opinionisti per ca-
so. C’è qualcuno che si salva, cercando di fornire dati e pa-
reri sottratti alla manipolazione. Ma il tritatutto dei format li
disperde e li condanna all’inutilità.
Alla fine, molta parte del pubblico preferisce la finta realtà
alla finta informazione. Resta l’inganno generalizzato, il tradi-
mento della comunicazione.



ne, presente in tutte le case,
e per molti cittadini l’unico
mezzo di informazione e,
spesso, di intrattenimento.
L’influenza della tv sulla vita
di tutti gli italiani non è con-
testata da nessuno, anche se
di diverso tenore sono i giu-
dizi. Non mancano quelli
“positivi”:la tv favorisce lo
sviluppo sociale, contribuisce
alla crescita culturale, ha un
ruolo “unificante” delle realtà
territoriali e sociali del Paese,
svolge un fondamentale ruo-
lo in una società democrati-
ca. Non è da escludere che
anche la nostra tv, quella
pubblica e quella privata
(cioè Rai e Mediaset) contri-
buisca, seppur in minima
parte, a raggiungere questi
obiettivi. Ma un esame atten-
to e “oggettivo”del nostro si-
stema televisivo e dei pro-
grammi (informazione, cultu-
ra,spettacolo e intrattenimen-
to) smentisce quanti - per
motivi economici, politici,
pseudo-culturali e per inte-
ressi di parte - sostengono
che la tv “fa bene al Paese”.
La nostra tv soffre di un male
incurabile. È l’unica tv dei
Paesi democratici che opera
in regime di sostanziale mo-
nopolio. Non c’è concorren-
za. La prova evidente di que-
sta affermazione è sotto gli
occhi di tutti; basta accendere
la TV e,dopo aver fatto inutil-
mente zapping, rendersi con-
to che non c’è differenza al-
cuna tra la tv pubblica(la Rai)
e quella privata( sostanzial-
mente Mediaset).
Stessi programmi, stessi mes-
saggi, stesso affannoso ricor-
so all’audience (anche nei te-
legiornali) con il sensaziona-
lismo, la morbosità,la durezza
delle immagini e delle paro-
le, la violenza,la trasgressivi-
tà, la volgarità, l’insipienza e
l’ossessiva esaltazione del
successo, della bellezza (a
volte senza veli),del danaro,

del potere, del sesso,del gio-
co, dell’effimero, delle appa-
renze. L’importante è far cre-
scere gli ascolti e, quindi, la
pubblicità, anch’essa omolo-
gata, in generale, ai predet-
ti“canoni” televisivi.
Che questo modo di fare te-
levisione sia negativa, soprat-
tutto per i bambini e i giova-
ni, non interessa né alla Rai,
né tanto meno alla tv privata.
E, a sentir loro, non è affatto
vero che la tv sia causa del
degrado del Paese. Con
sprezzo del buon senso e di
ogni ragionamento logico,
osano sostenere che “questa
è la tv che vogliono gli italia-
ni” e che l”la tv è lo specchio
della realtà italiana”; quest’ul-
tima “tesi” solleva inquietanti
dubbi sull’onestà mentale di
chi la sostiene, senza guarda-
re la realtà quotidiana.
Il sistema politico e istituzio-
nale registra passivamente
questa nefasta influenza della
tv sulla comunità e, - presi-
diando peraltro legittimamen-
te un sistema radiotelevisivo
che, oggettivamente, non è
degno di un Paese evoluto,
civile e democratico - contra-
sta ogni tendenza al supera-
mento del “monopolio Rai-
Mediaset, al ristabilire, quin-
di, la concorrenza tra le reti,
al recupero di un ruolo di
servizio pubblico della Rai, al
sottrarre la tv alla dittatura
dell’Auditel, a svincolare la tv
dalla morsa opprimente dei
partiti politici.
Del degrado della tv italiana
sono convinti tutti i telespet-
tatori, confortati - purtroppo -
da dati incontestabili. Nella
classifica sulla libertà di stam-
pa nel mondo, compilata da
Reportes Sans Frontieres, l’Ita-
lia è al 35° posto dietro quasi
tutti i Paesi europei e dietro a
Tobago, Costarica, Giamaica,
Trinidad, Namibia, Taiwan. E
nella classifica del Global
Free Fredom l’Italia è colloca-

ta al 61°posto. Dati molto
preoccupanti e sconcertanti,
soprattutto se si pensa che il
nostro Paese è il 5° mercato
al mondo per fatturato pro-
capite di audiovisivi.
Ad un sistema televisivo così
degradato, segnato dalla
mancanza di una vera con-
correnza, dalla commistione
pubblico-privato, dal prevale-
re di logiche economiche-
mercantili su quelle socio-
culturali, è difficile, oltre che
inutile, chiedere che assolva
a funzioni “positive”, affer-
mando valori di giustizia, di
tolleranza, di rispetto delle
diversità, di solidarietà, di de-
mocrazia, di consolidamento
del patto sociale che lega i
cittadini alle istituzioni e li fa
sentire partecipi della vita di
una comunità. Una tv, cioè,
che educhi al vero, al giusto,
al bello. No, al nostro sistema
televisivo, per come è ridot-
to, non ha senso fare richie-
ste così impegnative. Ripie-
ghiamo, pertanto, su una li-
nea difensiva e chiediamo
con forza - sarebbe più giu-
sto dire, pretendiamo - che la
tv non faccia male al Paese,
agli italiani, ai giovani e ai
minori in particolare.
È una linea difensiva - che
tende a denunciare i pericoli
e i danni ed a limitarne gli
effetti - che impegna l’aiart a
far crescere nei telespettatori
la consapevolezza dei danni
che la tv può arrecare, so-
prattutto ai minori, e la con-
seguente responsabilizzazio-
ne nell’uso vigile, critico, par-
simonioso della tv.
Ma senza un ruolo attivo de-
gli utenti e senza una corale
presa di coscienza che il de-
clino socio-culturale dell’Italia
è anche causato dalla tv, è
difficile sperare che la tv
cambi e possa diventare un
formidabile strumento al ser-
vizio di una società libera e
democratica.
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I l Qualitel non è il ‘toc-
casana’ perché la valu-
tazione della qualità è

qualcosa di difficile, però è
un segnale che va nella di-
rezione giusta, è un impe-
gno che la Rai ha assunto
con il Contratto di servizio e
che non può essere dis-
atteso. Troppe indica-
zioni di valore vengono
già disattese.
Dott. Calabrò, quanto è
grande il rischio che la
Rai venga davvero mul-
tata?
Fino adesso la Rai non
ci ha detto che non in-
tende adempiere, ha ad-
dotto difficoltà, ritardi,
complessità di attuazio-
ne di questo impegno.
Noi stiamo svolgendo
un’azione ‘moral sua-
sion’.
Da parte della Rai, nei
mesi scorsi, si è detto che
il Qualitel costerebbe
troppo…
Può darsi che sia un po’
onerosa l’applicazione
di questa misura. Co-
munque, a parte che an-

dava valutato prima di assu-
mere l’impegno ma poi non
è che si può considerare la
qualità un disvalore. Il vizio
sta al fondo. Adesso ci sono
solo difficoltà esecutive o
c’è un ripensamento sull’im-
portanza della qualità? Per-

ché se fosse questo, sarebbe
grave. In quanto, purtrop-
po, c’è una tendenza della
Rai - che pure ha avuto un
grande merito nell’alfabetiz-
zazione del Paese, ma que-
sta ‘missione’ della Rai, è
come se si fosse esaurita -

ed oggi si tende ad ada-
giarsi su livelli mediocri
o più che mediocri; si
tende addirittura quasi a
deprimere il livello cul-
turale dei telespettatori
perché si è sotto il do-
minio della valutazione
che fanno i pubblicitari
ed i pubblicitari fanno
una valutazione esclusi-
vamente quantitativa e
non qualitativa: quanto
più ampio è il target dei
telespettatori, tanto più i
pubblicitari pagano.
Il problema è quindi
nella pubblicità?
Vede, io non ce l’ho con
la pubblicità in sé, la
pubblicità è necessaria,
è un motore del merca-
to. Inoltre le dirò di più:
la pubblicità è abbastan-
za creativa, a volte per-
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Intervista a Corrado Calabrò, Presidente dell’Agcom. L’Autorità
ha sollecitato la Rai a varare il sistema di rilevamento
della qualità come previsto dal contratto di servizio.
In arrivo una multa di 90 milioni di euro per la Tv pubblica?

L’inadempienza della Rai
nel misurare la “qualità”
a cura di Roberta Gisotti

Il Presidente dell’Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni Corrado Calabrò.



fino più creativa dei pro-
grammi che interrompe.
Quello che è invece l’incon-
veniente grosso, che afflig-
ge il sistema, è che si debba
guardare all’audience e al-
l’audience immediata che
una certa trasmissione ri-
scuote, non si aspetta nem-
meno di seguire il ciclo o le
puntate seguenti, si guarda
all’audience della prima
puntata, ora per ora, mez-
z’ora per mezz’ora. È una
sorta di ossessione, un os-
sessione che porta al degra-
do. Io ho parlato nella mia
relazione al Parlamento, a
questo a riguardo, di Tv de-
sipiente.
In effetti è così, perché si
tende ad adagiarsi sulla ba-
nalità, sulla ripetizione. Per-
ché? Perché i pubblicitari
vogliono la sicurezza ed
ogni prodotto tele e radiofo-
nico è in sé una novità. La
novità comporta un rischio
come ogni cosa creativa. Al-
lora, per assicurarsi una cer-
ta base di audience si tende
a ricalcare piste già battute
in quanto quello che ha ri-
scosso ampia audience, è
probabile che la riscuota
ancora. Ma in questa manie-
ra, si rende passiva la rece-
zione, non si stimola il tele-
spettatore a partecipare più
vivacemente, si ottundono
addirittura gli stimoli cultu-
rali che sono invece sempre
verso le novità, verso il
creativo. Naturalmente la
novità, all’inizio, è trasmis-
sione di nicchia, e non si
può pensare che, 24 ore su
24, la Rai, Mediaset o altre
emittenti televisive facciano
trasmissioni di qualità, né
che possano abbondare in
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Dal contratto di servizio Governo-Rai
Articolo 3

Qualità dell’offerta e valore pubblico

1. La Rai riconosce come tratto distintivo della missione del servizio
pubblico la qualità dell’offerta radiotelevisiva e si impegna affinché ta-
le obiettivo sia perseguito anche nei generi a più ampia diffusione.
2. La Rai svilupperà in un tempo massimo di sei mesi dalla costituzio-
ne del comitato scientifico di cui al comma 8 un sistema di misurazio-
ne degli obiettivi di programmazione e della qualità dell’offerta conte-
nuti nel presente articolo e nell’articolo 2. Tale sistema, oltre ad avva-
lersi di indicatori derivanti da ricerche e monitoraggi già presenti, quali
quelli di misurazione dei rating e quelli di monitoraggio dell’offerta, sa-
rà costituito da due distinti strumenti:
- una ricerca di monitoraggio e di analisi della qualità della program-
mazione intesa come valore pubblico, in grado di verificare la perce-
zione degli utenti del servizio pubblico in merito ai singoli elementi
dell’offerta;
- una ricerca di monitoraggio della corporate reputation intesa come la
capacità di competere, di innovare e di incrementare il proprio valore
di servizio pubblico nel rispetto dell’etica dell’impresa, della deontolo-
gia professionale e dei criteri di correttezza e di lealtà.
3. Lo strumento di monitoraggio e di analisi della qualità della pro-
grammazione inteso come valore pubblico dovrà:
- rappresentare attraverso un adeguato disegno campionario l’intera
popolazione italiana;
- avere una periodicità di misurazione quotidiana;
- riguardare le principali piattaforme su cui opera la concessionaria e a
cui fa riferimento il presente Contratto;
- pervenire alla misurazione con precisione statistica adeguata di al-
meno il 60 per cento dell’offerta delle piattaforme rilevate;
- ricomprendere a rotazione le trasmissioni caratterizzate da serialità;
- avvalersi delle più avanzate tecniche di rilevazione, incluse le intervi-
ste via web e le interviste effettuate in sovrimpressione attraverso si-
stemi quali il digitale terrestre, il digitale satellitare e il televideo;
- rilevare indicatori di carattere generale correlati con il gradimento, la
capacità di coinvolgimento, l’arricchimento culturale e civile personale
degli spettatori, il rispetto della sensibilità sociale del pubblico, il gra-
do di novità editoriale;
- rilevare indicatori specifici in funzione del genere trasmissivo quali, a
titolo esemplificativo, l’imparzialità, l’indipendenza e l’obiettività per i
generi informativi, la capacità di attrazione per il genere intrattenimen-
to, il grado di originalità per il genere fiction.
4. Lo strumento di monitoraggio della corporate reputation dovrà:
- rappresentare attraverso un adeguato disegno campionario l’intera
popolazione italiana;
- avere una periodicità di misurazione trimestrale;
- rilevare indicatori d’immagine, di posizionamento percepito dalla Rai,
di senso di appartenenza, di ruolo formativo ed informativo, di capaci-
tà innovativa, di rispondenza al proprio ruolo di servizio pubblico.
5. Gli indici rilevati attraverso gli strumenti descritti ai commi 3 e 4
verranno sintetizzati in tre macro indicatori:
- un macro indicatore di performance di mercato, che comprende gli
indici di gradimento dell’offerta e della qualità percepita nelle sue di-
verse declinazioni, oltre agli indicatori derivanti da altri sistemi di misu-
razione per programma, quali: ascolto medio, share, penetrazione, mi-
nuti medi visti;

(segue a pag. 9)



trasmissioni di nicchia, al-
meno fino a quando il digi-
tale non moltiplicherà i ca-
nali e le trasmissioni, perché
il telespettatore tende ad es-
sere sempre meno un recet-
tore passivo: vuole dialoga-
re e comunicare.
Alla radice della parola co-
municare, c’è la comunione,
cioè mettere in comune
qualcosa. Si apprende solo
in quanto si interagisce, so-
lo in quanto si crea una
‘sumpateia’ simpatia, sentire
insieme. E, questo è possi-
bile in proporzione diretta
dell’interesse che si reca alla
trasmissione.
Anche sul piano della pura
informazione, le nostre tele-
visioni, tutte, danno un’in-
formazione di base, ma poi
elementarizzata e poi con
un sacco di commenti, com-
menti di persone anche
egregie ma che hanno ben
poco da dire su un’informa-
zione specifica o di qualco-
sa che avviene nel Kenya, o
in Somalia, o in Afghani-
stan. Lì, quello che interes-
sa, quello che conta, è co-
noscere come si svolgono le
cose. Io, per sapere come si
svolgono le cose, le dirò
che devo sintonizzarmi su
televisioni straniere che
hanno sia trasmissioni di
approfondimento, sia intere
televisioni dedicate ad
un’informazione più appro-
fondita mentre da noi, si
tende ad un informazione
‘toccata e fuga’. Ogni tanto
si fa una trasmissione di ap-
profondimento ma sempre
con molti commenti e molti
pochi reportage. Si parla
troppo intorno alle cose e si
informa troppo poco.
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- un macro indicatore di valore pubblico, che rappresenterà una sintesi
degli indicatori elementari di arricchimento culturale e civile personale,
di rispetto della sensibilità degli spettatori, di innovazione, di imparzia-
lità, di pluralismo, di indipendenza, di obiettività, di capacità di intrat-
tenimento, di originalità;
- un macro indicatore di corporate reputation che rappresenterà una
sintesi degli indicatori elementari relativi all’immagine e al posiziona-
mento percepito della Rai quali: partecipazione democratica, senso di
appartenenza, innovazione e leadership in ambito tecnologico, raffron-
to del rapporto di fiducia con lo spettatore, qualità e accettabilità so-
ciale dei personaggi, modernità, ricchezza della programmazione, ruo-
lo formativo ed educativo, capacità di raggiungere tutti i segmenti del-
la popolazione, distinzione rispetto all’emittenza commerciale, coper-
tura dei principali eventi.
6. La concessionaria dovrà raggiungere adeguati obiettivi di valore
pubblico dei programmi e di corporate reputation misurabili secondo le
metodologie e i criteri definiti dal comitato scientifico di cui al comma
8. Il comitato delibererà in tal senso entro novanta giorni dalla sua co-
stituzione.
7. I risultati del monitoraggio relativi al valore pubblico e alla corporate
reputation vengono diffusi al pubblico con periodicità regolare e con
un adeguato risalto comunicativo.
8. Per tradurre le linee guida contenute nel presente articolo in stru-
menti operativi e verificare il raggiungimento degli obiettivi di cui ai
precedenti commi, è costituito con decreto del Ministro  delle comuni-
cazioni un Comitato scientifico composto da sei membri, scelti tra per-
sonalità di notoria indipendenza di giudizio e di indiscussa professio-
nalità, di cui tre designati dalla Rai, uno designato dal Consiglio Nazio-
nale degli Utenti, uno designato dall’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni e uno designato dal Ministero, con funzioni di Presidente
del Comitato. Il Comitato delibera con il voto della maggioranza dei
suoi componenti. In caso di parità decide il voto del Presidente del Co-
mitato. Le designazioni devono essere inviate al Ministro delle comuni-
cazioni entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente Contratto.
In caso di mancata designazione di alcuni componenti, il Comitato
scientifico si intende comunque costituito con la nomina dei due terzi
dei componenti. Tale Comitato, che opera con il supporto logistico e
tecnico della Rai, ha il compito di presiedere all’organizzazione della ri-
cerca, definire le metodologie, controllare i risultati e valutare il rag-
giungimento degli obiettivi. L’assegnazione delle attività operative per
la realizzazione del sistema descritto è decisa dalla concessionaria in
piena autonomia in seguito a procedure selettive aperte e trasparenti.
9. La Rai si impegna a fornire tempestivamente alla Commissione Par-
lamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisi-
vi, e al pubblico:
- tutti i dati di cui alla risoluzione della Commissione Parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi del 18 di-
cembre 2002;
- avvalendosi dei servizi di una società esterna scelta attraverso pro-
cedure trasparenti e pubbliche che risponda ai necessari requisiti di
esperienza pluriennale, correttezza dei dati e capacità tecnologica nel-
lo specifico settore, tutti i dati aggregati mensilmente sul rispetto del
pluralismo politico, culturale, religioso e sociale da parte delle emit-
tenti radiofoniche e televisive nazionali e delle proprie testate radiote-
levisive regionali, e i dati relativi ai diversi temi trattati e alle modalità
di svolgimento.
10. La Rai si impegna a garantire il rispetto delle regole del plurali-
smo.

(continua da pag. 8)



Venerdì 27 febbraio
2009 si è svolta a Tori-
no, presso il Centro

Servizi per il Volontariato del
Piemonte, la “Conferenza re-
gionale sull’educazione ai
mass media” promossa dal-
l’AIART nazionale e regionale
del Piemonte. Nella sala gre-
mita si sono alternati illustri e
interessanti relatori che han-
no saputo coinvolgere pro-
fondamente l’attenzione del
pubblico. La conferenza è sta-
ta indetta dall’AIART sia per
commentare il successo della
recente campagna “basta con
la violenza in tv” le cui oltre
centoquarantamila firme sono
state consegnate al Presidente
della Repubblica sia per so-
stenere e illustrare l’attuale
raccolta di firme per introdur-
re nei programmi scolastici
l’educazione ai mass media.
Si ritiene infatti fondamentale
l’introduzione di insegnamen-
ti che possano aiutare a leg-
gere e comprendere i media
(Internet, tv, radio, telefonia
mobile, videogiochi) in modo
da poterne usufruire respon-
sabilmente. La conferenza è
stata aperta dal saluto di
Monsignor Guido Fiandino,
Vescovo Ausiliare dell’Arci-
diocesi di Torino e di Davide
Gariglio, Presidente del Con-
siglio Regionale, che ha sotto-

lineato l’importanza di valo-
rizzare le tv locali che sono
sostenute dal denaro pubbli-
co, anche favorendo l’educa-
zione degli autori televisivi,
affinché possano presentare
modelli e valori consoni all’e-
quilibrio della società civile,
favorendo anche tutte le ini-
ziative tese ad educare i no-
stri giovani. I lavori sono pro-
seguiti con l’intervento di Lu-
ca Borgomeo, presidente na-
zionale AIART e presidente
del Consiglio Nazionale degli
Utenti dell’Autorità per le Ga-
ranzie delle Comunicazioni,
che ha illustrato “cosa potreb-
be essere la televisione, cosa
potrebbero essere i media se
fossero al servizio del vero,

del giusto e del bello” finalità
non da poco che richiedono
“di consolidare la partecipa-
zione dei cittadini e farne cre-
scere la consapevolezza”.
Inoltre Borgomeo ha posto
l’accento sull’importanza dei
Co.Re.Com. “che hanno una
funzione strategica e devono
tutelare i cittadini nel loro di-
ritto alla comunicazione” sot-
tolineando che l’attività del-
l’AIART - che sotto la sua pre-
sidenza ha raggiunto il tra-
guardo di novantaquattro sedi
in Italia - è un servizio a dis-
posizione di quanti ne condi-
vidono impegno e finalità.
Borgomeo ha sollevato il gra-
ve problema della ‘valanga’
di informazioni che investe i
cittadini, soprattutto i giovani.
Queste informazioni influen-
zano modelli comportamen-
tali, scelte culturali, stili di vi-
ta e ridefiniscono scale di va-
lori, o meglio, pseudo valori.
“C’è la necessità che tutti noi
assumiamo la consapevolez-
za che questi strumenti pos-
sono essere straordinaria-
mente negativi, soprattutto
per i giovani. Il cittadino ha
dei diritti, in quanto cittadino,
ad essere informato corretta-
mente. È facile dimostrare
che questi strumenti hanno
diminuito la partecipazione
alla vita politica. C’è una sor-
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Promosso dall’Aiart piemontese un Convegno su “L’educazione
ai media” e la “qualità della produzione televisiva”. Rilanciata
la raccolta delle firme per una proposta d’iniziativa popolare

Sui banchi della scuola
l’educazione ai media
di Antonio Vitaliano

Il Presidente del Consiglio Regio-
nale del Piemonte Davide Gariglio.



ta di equazione:
più mass-media,
meno vita asso-
ciativa nei partiti
e nei sindacati.
Bisogna consoli-
dare il sistema
della cittadinanza
attiva. C’è la ne-
cessità di far cre-
scere questa par-
tecipazione dei
cittadini. In que-
sta ottica -ha
continuato Bor-
gomeo- è di
grande significa-
to l’iniziativa di
inserire nei pro-
grammi della
scuola l’educazione ai media
e l’educazione con i media.
Come Aiart abbiamo la prete-
sa di combattere una batta-
glia di grandissimi risvolti di
ordine democratico: se non si
è educati non si può parteci-
pare, non si può influire sulla
politica, cioè sulle scelte e le
decisioni che il Paese compie
per costruire il proprio futuro
e non si può pretendere che
la politica risolva i problemi
a partire di quelli della pove-
ra gente”
Massimo Negarville, Presi-
dente del Co.Re.Com. Pie-
monte, ne ha illustrato l’at-
tuale attività e ricordando
che “è giusta la battaglia per
il controllo dei media” ha an-
che affermato che “il
Co.Re.Com. condivide le ini-
ziative AIART e sottoscrivere
la proposta AIART è un fatto
naturale”. Sono poi interve-
nuti don Aldo Bertinetti, assi-
stente ecclesiastico del-
l’AIART di Torino che ha
trattato del bello veicolo del
bene, l’avvocato Monica Pia-
cibello con una relazione
sull’incidenza dei mass me-
dia per la conoscenza e il
dialogo tra culture diverse
che, tra l’altro, ha ricordato
come “prioritaria rilevanza
deve essere data alle effettive

e innegabili potenzialità dei
mass media di veicolare in-
formazioni in modo tale da
avere impatto sull’opinione
pubblica: il modo in cui ven-
gono presentati i fatti può
trasformare una verità evi-
dente in menzogna compro-
vata”. La conferenza è prose-
guita orientandosi in modo
specifico sulla produzione te-
levisiva con l’intervento di
Alberto Parola dell’Università
di Torino, Scienze della For-
mazione, che ha parlato del-
l’attuale tv dei ragazzi e del
suo livello qualitativo, segui-
to da Rinaldo Di Silvestro,
del gruppo di studio AIART,
che ha illustrato con ricchez-
za di dati le più recenti ricer-
che sulla qualità televisiva,
seguito poi dal conduttore
televisivo Maurizio Scandurra
che ha parlato della sua
esperienza di lavoro e da Gi-
gliola Sartori che ha illustrato
incidenza del messaggio
pubblicitario nella comunica-
zione televisiva, analizzando
a fondo i complessi rapporti
tra salute, benessere e pub-
blicità che non sempre corri-
spondono alle esigenze reali
del pubblico. In conclusione
Maurizio Gianotti, autore e
regista televisivo, da tempo
ormai impegnato nella tra-

smissione di successo ‘Uno
Mattina’, che ha presentato il
suo ultimo libro “Fare l’auto-
re per la tv” e ha raccontato
la sua esperienza con ric-
chezza di consigli che hanno
coinvolto soprattutto i giova-
ni presenti. A sottolineare gli
interventi con le sue vignette
è stato l’umorista Gianni
Chiostri. Moderatore della
conferenza è stato Giuseppe
Valperga (Presidente Regio-
nale dell’Aiart) che, a propo-
sito della ‘qualità’ della TV
ha affermato che “se gli au-
tori sono in gamba, fanno
buona TV: se invece sono
‘cialtroni’ non possono fare
buona TV” ed ha aggiunto:
“se avete la TV dotata di
parabola potete vedere la TV
cinese, araba, di tutto il mon-
do. Mio consiglio: guardate
più TV possibile per capire
qualcosa. Se guardate la TV
araba vi rendete conto che
tanti discorsi che vengono
fatti qui sono sbagliati.
La TV, bella o brutta che sia,
è uno specchio della società.
E grazie ancora a tutti. Gra-
zie a Chiostri che elabora le
sue vignette comiche. (Vi-
gnetta di Chiostri, molto ap-
plaudita: “Volete lavorare
nella televisione? Fate gli an-
tennisti!!!”)”.
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I nternet oggi mette in
mostra vizi e le virtù
della nostra società. Ci

accorgiamo, sempre più
spesso, che le Rete si pre-
senta come un mezzo diffi-
cile da controllare nella sua
complessa struttura e dun-
que al suo interno possia-
mo trovare davvero di tutto.
E così nel mese di gennaio
è divenuto “caso nazionale”
il successo su Facebook di
decine di pagine inneg-
gianti ai boss mafiosi. Il
social network più fre-
quentato del momento si
trasforma in veicolo di tra-
smissione di idee legate a
Cosa Nostra. In Rete non
sono finiti solo gli “auguri
di buon anno ai Padrini”
o le foto di quelli che
hanno aderito ai cosiddet-
ti “Provenzano fans club”,
c’è anche chi ha messo in
discussione sentenze defi-
nitive su capimafia accu-
sati di omicidi e stragi; chi
ha più volte ribadito nei
suoi messaggi: “Ma siamo
sicuri che quei verdetti
siano davvero giusti?”. Il
sospetto è che dietro la
stupidaggine e la volgarità

di alcuni sprovveduti si na-
scondano personaggi con
ben altri obiettivi. Come se
ci fosse una regia occulta
per riproporre i soliti temi
“cari” ai mafiosi: la revisio-
ne dei processi e un aggiu-
stamento del 41 bis. La que-
stione gira dunque a due
grandi problemi: il primo è
cercare di capire se si pos-
sono catalogare i commenti

nelle pagine “dei fan della
mafia” come reati di opinio-
ne, perseguibili anche attra-
verso internet, ma legati al-
la legge Mancino, che con-
danna soltanto l’apologia
del fascismo e le discrimi-
nazioni razziali. E non è
questo il caso dei gruppi in
favore della mafia. Gli inve-
stigatori stanno comunque
tenendo sotto controllo il

sito per vedere se siano
ravvisabili tipologie di
reato diverse, ma per ora
non sarebbero state rileva-
te illegalità.
Il secondo ostacolo da su-
perare riguarda l’elimina-
zione delle pagine web.
Per rimuoverle dal net-
work sarebbe necessaria
una rogatoria internazio-
nale: il server su cui “gira”
Facebook è a Palo Alto, in
California e dunque l’Italia
non può intervenire diret-
tamente. Dal quartier ge-
nerale americano intanto
non arrivano buone noti-
zie: i responsabili del sito
infatti fanno sapere che i
fans club virtuali non sa-
ranno rimossi. On line gli
iscritti alle pagine ribattez-
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Lo sconcertante successo sul social network più frequentato
- soprattutto dai giovani - di pagine che inneggiano ai boss
mafiosi. È forte il sospetto che, oltre la stupidaggine di alcuni
sprovveduti, vi sia un preciso disegno della criminalità organizzata

Anche mafia e camorra
utilizzano facebook
di Francesco Giacalone

Il Procuratore Nazionale Antimafia Pietro Grasso.



zate con i nomi dei boss ri-
sultano ancora più di un mi-
gliaio. È preoccupante per
la nostra società che certi
personaggi della mafia eser-
citino un così grande fasci-
no specialmente fra i giova-
nissimi utenti di Internet.
Per cercare di apparire dis-
sacratori, controcorrente,
originali, molti ragazzi fini-
scono per alimentare il mito
di assassini e autori di stra-
gi. Ed ecco a due mesi di
distanza le pagine web so-
no ancora lì, visibili a tutti
gli utenti; basta aderire ad
uno dei gruppi e si può im-
mediatamente leggere la
vergognosa serie di com-
menti ed apprezzamenti per
le stragi e tutte le altre azio-
ni criminali commesse dai
vecchi padrini e non solo.
In alcuni fan club i fondato-
ri precisano che si tratta sol-
tanto di uno scherzo, ma a
leggere i messaggi riportati
all’interno non c’è proprio
da star tranquilli.
Non solo Cosa Nostra sem-
bra approfittare del sito più
in voga del momento, an-
che la Camorra ha colto al
volo l’occasione. Su Face-
book è già partita un’altra
iniziativa: “Salviamo i casa-
lesi da Roberto Saviano”. I
messaggi di adesione con-
tro lo scrittore del best sel-
ler “Gomorra” sono minac-
ciosi: “Muori Saviano, or-
mai ha rotto” oppure “Sei
una macchina di bugie”. Da
ricordare inoltre le pagine
che sostengono uno dei
simboli della camorra, il
boss Raffaele Cutolo, anche
lui come Bernardo Proven-
zano ha il suo club di affe-
zionati on line. Il popolo di
Facebook però nella mag-
gioranza dei casi si disso-
cia. I movimenti antimafia

non sono disposti ad indie-
treggiare. Così sono nate
tante altre pagine per soste-
nere Saviano ma soprattut-
to per alimentare e diffon-
dere il senso dello Stato e
della giustizia dei giudici
Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino con oltre
422.000 iscritti. Da tenere
comunque in considerazio-
ne (per la sostanziale diffe-
renza numerica) sono i dati
che fanno capo ai gruppi a
sostegno di Cosa Nosta, nu-
merosi, ma “soltanto” con
un migliaio di utenti al loro
interno.
“Sono indignata - dice Maria
Falcone, la sorella del giudi-
ce assassinato per volere di
Riina e Provenzano - pur-
troppo, il male esercita an-
cora fascino sui nostri gio-
vani. Bisogna impegnarsi
perché ciò non accada. Cer-
ti messaggi su Internet e
certi film non aiutano”.
Preoccupato anche lo scrit-
tore Andrea Camilleri: “Se
per incanto tutti i mafiosi e i
camorristi dovessero sparire
dalla faccia della terra in un
giorno - riflette - il fenome-
no mafioso resterebbe, co-
me dimostra il caso di Face-
book. Ciò significa che que-
ste modalità stanno entran-
do pericolosamente nel dna
degli italiani”.
Negli anni scorsi nei conve-
gni e negli incontri antima-
fia, gli esperti hanno denun-
ciato l’omertà, un comporta-
mento difficile da sradicare
nel nostro territorio. Ma
adesso, all’omertà si aggiun-
ge un fenomeno ancora più
grave: la mitizzazione dei
capimafia.
Afferma con sicurezza il
procuratore nazionale anti-
mafia Pietro Grasso: “Non
sono d’accordo per una

censura del sito, oscurare
non serve. Contro chi in-
neggia a quei boss bisogna
scatenare una grande rea-
zione civile.”
La mafia si muove, come si
sa, nel mondo globale a
grande velocità, e i boss so-
no sempre più svelti ad
adattarsi alle novità e alle
tecnologie per lanciare se-
gnali e minacce.
È importante capire se la
presenza della malavita nel
sito di Facebook rientri nel-
la nuova strategia di comu-
nicazione di Cosa Nostra. È
quello che proverà ad ac-
certare l’inchiesta aperta
dalla procura della Repub-
blica di Palermo. Il confine
fra chi è diventato “amico
di Totò Riina” e chi invece
sta progettando qualcosa di
più pericoloso in Rete, na-
turalmente è assai sottile. Il
dubbio che Facebook ri-
specchi la società vera, al-
meno quella italiana, co-
munque è ancora difficile
da sciogliere, ma non biso-
gna stupirsi che Riina o Cu-
tolo abbiano degli ammira-
tori ma che qualcuno non
lo sapesse prima di ritrovar-
seli in bella mostra su Inter-
net. La cultura mafiosa ha
ancora oggi molti sostenito-
ri nell’ambito politico, nel
settore economico e in tutti
gli strati della società: ave-
vamo davvero cercato di di-
menticarlo?
Una “pulizia eccezionale”
da parte dei gestori di Face-
book è a questo punto da
considerare necessaria ed è
indispensabile soprattutto la
creazione di uno strumento
che aiuti a filtrare ed elimi-
nare i gruppi potenzialmen-
te pericolosi. Per il bene
delle comunità (non solo
virtuale).
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Predilige il telefono
cellulare ma si serve
spesso anche del

web, dove porta a segno i
suoi colpi a suon di mail,
chat e piattaforme di condi-
visione on-line di foto e vi-
deo. Agisce spesso in grup-
po o di concerto con altri
complici e colpisce in gene-
re i suoi coetanei, protetto
da un anonimato che favori-
sce il disimpegno morale e
la mancata assunzione di re-
sponsabilità. È il cosiddetto
“cyber bullo” che del tradi-
zionale bullo di strada rap-
presenta l’evoluzione tecno-
logica, figlia dei new media
e dell’era digitale; una cate-
goria sociologica nuova che
si offre quale inedito ogget-
to di indagine per psicologi-
ci, sociologici, antropologi
ed educatori in genere, co-
me pure per gli addetti ai
reati on-line delle forze del-
l’ordine.
Una figura i cui contorni sfu-
mano ancora, giacché la
geografia umana e sociale
del cyber bullismo muta co-
stantemente i suoi confini
per inglobare fette di popo-
lazione sempre più ampia ed

eterogenea. Di certo si sa
che il fenomeno coinvolge
soprattutto i giovani, ed in
particolare i minori, e che di-
laga con sorprendente velo-
cità anche tra i bambini in
età da scuola dell’obbligo.
Gli ultimi dati sulle vittime e
sugli autori del cyber bulli-
smo offrono al riguardo
preoccupanti conferme.
La fotografia del fenomeno
offerta dal 9° Rapporto Na-
zionale sulla condizione del-
l’infanzia e dell’adolescenza,
realizzato da Eurispes e Te-
lefono Azzurro, indica - con
riferimento ai risultati di uno
studio pilota realizzato dall’I-
FOS, Istituto di Formazione
e Orientamento Sociale, rela-
tivo al primo semestre del
2008 - che il 34% dei ragazzi
che frequentano la scuola
secondaria di primo grado
(11-13 anni) e il 39% di
quelli della secondaria di se-
condo grado (14-19 anni) è
stato vittima di atti da cyber
bullismo nell’ultimo anno.
Nella maggior parte dei casi
- si evince dal rapporto - si
tratta di esperienze occasio-
nali occorse una o due volte,
mentre solo una minoranza

viene colpita in maniera ri-
petuta più volte nell’arco di
una settimana. Interessante
la distribuzione del fenome-
no in relazione al sesso e al-
l’età: secondo i risultati del-
l’indagine IPSOS, nelle scuo-
le secondarie di primo grado
il fenomeno riguarda soprat-
tutto i maschi (coinvolti per
il 15% rispetto al 10% delle
femmine), mentre nelle
scuole secondarie di secon-
do grado le più coinvolte so-
no le femmine, sia tra le vit-
time che in veste di autrici di
prepotenze digitali (19,2% vs
15% dei ragazzi). Le donne
in particolare riferiscono di
utilizzare più spesso il tele-
fono cellulare per fare scher-
zi e telefonate mute, inviare
sms offensivi e in qualche
caso video e foto molesti,
mentre mostrano minore
propensione ad utilizzare In-
ternet e le sue applicazioni
come strumento di aggres-
sione. Una tendenza che tro-
va conferma nel più ampio
universo dei cyber bulli: fra
le armi a disposizione dei
nuovi prepotenti digitali il
rapporto individua certa-
mente internet, i servizi di
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Il preoccupante fenomeno analizzato dal 9° Rapporto
sulla condizione dell’infanzia, curato da Eurispes e Telefono
Azzurro. La necessità di contrastare il bullismo con la cultura
del rispetto e della solidarietà. Le responsabilità dei media

Sempre più numerose
le vittime dei cyber bulli
di Claudia Di Lorenzi



posta elettronica e quelli di
messaggistica istantanea - le
note chat - ma riconosce co-
me strumento principe del
cyber bullo il cellulare, uti-
lizzato soprattutto per fare
scherzi, sms di offesa e mi-
naccia, ma anche come mez-
zo per inviare foto e video
molesti. Come dimenticare
ad esempio gli episodi di
cyber bullismo resi noti dai
media: giovani che a scuola
picchiano i loro compagni e
diffondono su internet i vi-
deo dell’aggressione ripresa
al telefonino (è il cosiddetto
cyberbashing), o che attra-
verso il web pubblicano foto
e immagini private delle pro-
prie fidanzate, oppure anco-
ra che usano la rete in cerca
di una più ampia audience
per le loro bravate, anche in
questo caso riprese attraver-
so la videocamera del cellu-
lare, che siano furti, atti di
violenza o vandalismo non
fa differenza. Forse meno
conosciuti ma ugualmente
molesti sono poi gli attacchi
portati a segno direttamente
sul web: quelli di chi tenta
di denigrare una persona
pubblicando pettegolezzi,
falsità e dicerie crudeli per
danneggiarne la reputazione
o le amicizie; di chi tenta di
farsi passare per un altro
utente, violandone l’account,
per diffondere dello stesso
un’immagine denigratoria; di
chi diffonde online segreti o
informazioni imbarazzanti su
un’altra persona.
Ma cosa spinge questi ragaz-
zi a farsi molestatori dei pro-
pri compagni? Secondo la
sintesi offerta da Eurispes e
Telefono Azzurro tra le moti-
vazioni che spingono a com-
piere atti di bullismo digitale
c’è “il tentativo di ottenere
maggiore popolarità all’inter-

no del gruppo dei pari”, il
bisogno di “vincere la noia”
o la voglia di “riscattarsi o
vendicarsi”. Ma che siano
consapevoli o no di ciò che
li spinge, secondo uno stu-
dio realizzato da Codici, il
centro per i diritti dei cittadi-
ni, almeno il 16% dei giovani
bulli digitali è cosciente di
esserlo e ammette di com-
piere atti di cyber bullismo.
A ben vedere tuttavia il feno-
meno è molto complesso e
configura un sistema in cui
l’aggressore è stato o è a sua
volta vittima di aggressione:
il rapporto Eurispes-Telefono
Azzurro riferisce infatti che
almeno “un terzo dei ragazzi
vittima di bullismo ha messo
in atto dei comportamenti da
bullo”, e che tra le vittime
del bullismo tradizionale al-
meno la metà compie atti di
cyber bullismo. Un quadro
che si fa ancora più cupo se
si considerano poi gli effetti
psicologici del bullismo digi-
tale, sia sulle vittime che su-
gli aggressori: come rivelano
ricerche d’oltreoceano, “i
bambini che sono sia autori
di azioni di bullismo elettro-
nico sia vittime di questi at-
teggiamenti manifestano alti
livelli di depressione e com-

portamenti problematici co-
me vandalismo, furti e ten-
denza ad assumere alcolici”.
A complicare la situazione
subentra quindi un dato che
forse più degli altri sollecita
interventi tempestivi e risolu-
tivi: non è raro infatti che dal
web le molestie si trasferi-
scano nella vita reale, con
tentativi di adescamento ses-
suale dei giovani e situazioni
reali di persecuzione e mi-
naccia. Secondo un’indagine
statunitense “il 35% delle vit-
time di molestie digitali ha
subìto anche approcci ses-
suali indesiderati offline, così
come il 21% dei cyber ag-
gressori ha cercato anche
contatti sessuali non richie-
sti”. Si tratta in altre parole di
veri e propri reati.
Un sistema per interrompere
questa catena di violenze e
intimidazioni per fortuna c’è
e passa attraverso il coinvol-
gimento di famiglie, istituzio-
ni e agenzie educative, e tra-
mite la proposta di una rego-
lamentazione specifica sul
tema.
Ma agire è possibile, e so-
prattutto auspicabile, anche
sul fronte della prevenzione,
dove pare percorribile avvia-
re interventi di varia natura.
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Paolo Garimberti, Presidente RAI
È Paolo Garimberti il nuovo Presi-
dente della RAI. Nato nel ‘43 a
Levanto ha una lunga esperienza
giornalistica avendo lavorato al
Corriere Mercantile, alla Stampa,
alla Repubblica e in Rai come Di-
rettore del TG2. L’Aiart ha fatto
giungere al neo Presidente un te-
legramma di felicitazioni e di au-
guri “per un lavoro difficile e im-
pegnativo, che ha come obiettivo
il superamento della grave crisi

Rai, il miglioramento della qualità dei programmi, in maggior ri-
lievo del servizio pubblico nel sistema radiotelevisivo italiano”.



A partire da una attenta ana-
lisi dei fattori di rischio, ov-
vero di quei comportamenti
o quegli atteggiamenti che
costituiscono dei predittori
di atti di cyber bullismo. Al
riguardo, tra i più significati-
vi il rapporto Eurispes-Tele-
fono Azzurro indica un “in-
tenso coinvolgimento nell’u-
so di Internet e altri strumen-
ti tecnologici, possibilità di
accedere senza limitazioni e
senza supervisione di un
adulto agli strumenti tecno-
logici, tendenza a rivelare
con facilità informazioni e
dati personali on line senza
preoccuparsi delle conse-
guenze e dei rischi, frequen-
tazione di gruppi online in
cui si discute di tematiche
particolari come il suicidio o
altre modalità autolesive,
comportamenti sessuali a ri-
schio o incitamento alla vio-
lenza e alla violazione delle
regole, esposizione frequen-
te a videogiochi con conte-
nuti inadeguati o violenti”.
Determinante in chiave pre-
ventiva è poi la formazione ad
un corretto uso dei new me-
dia, rivolta sia ai giovani che
agli adulti, con l’obiettivo di
diffondere la conoscenza del
web e delle nuove tecnologie,
come dei codici deontologici
che ne sottendono l’uso, e di
costruire una cultura del ri-
spetto e della solidarietà che
sola mette al riparo dal rischio
del bullismo e dell’aggressività
in genere, sul web e nella vita
reale. Un’educazione che in-
tende veicolare ai giovani,
sempre più precocemente pa-
droni dell’utilizzo dei nuovi
mezzi di comunicazione, la
consapevolezza dei rischi e
delle opportunità offerte dalle
nuove tecnologie, e insieme
trasmettere un codice di con-
dotta che, anche nell’universo

digitale, chiarisca i confini fra
lecito e illecito. Un’educazione
che agli adulti fornisca quelle
conoscenze necessarie a col-
mare il gap che li separa dai
propri figli e dai giovani in ge-
nere in materia di tecnologie
digitali, nella consapevolezza
che una fruizione del mezzo
congiunta e partecipata da
parte di giovani e adulti rap-
presenta un valido ostacolo
ad un uso dannoso o perico-
loso del mezzo.
Decisivi paiono poi gli inter-
venti destinati al mondo del-

la scuola: se da un lato è au-
spicabile un rafforzamento
del controllo circa l’utilizzo
di dispositivi telefonici du-
rante l’orario scolastico, co-
me pure la regolamentazio-
ne dell’accesso ad internet
attraverso i terminali degli
istituti, dall’altro enormi po-
tenzialità si ravvisano nella
possibilità di avviare specifi-
ci percorsi di formazione,
con insegnamenti inseriti
nell’ambito dei curricula sco-
lastici, dedicati agli alunni e
agli insegnanti.
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Grande successo di Roberto Saviano su Rai Tre

Un’altra Tv è possibile
Sono proprio curioso di sentire cosa ne pensano dello straordina-
rio successo della trasmissione “Che tempo che fa” sul tema della
camorra quanti con spocchia e con sprezzo del ridicolo affermano -
per giustificare(sic!) programmi demenziali, volgari e squallidi come
Grande Fratello, Isola dei famosi, la Fattoria, Blog - che la tv è lo
specchio del nostro Paese e che è quella che gli italiani vogliono.
Mercoledì 25 marzo, su Rai Tre un’intera, lunga puntata “speciale”
di Che tempo che fa, - condotta da un Fabio Fazio, finalmente al ri-
paro dalle sguaiate, spesso offensive incursioni della peraltro bra-
va Luciana Litizzetto- ha tenuto incollati davanti ai teleschermi qua-
si 5 milioni di italiani, ai quali una volta tanto la tv pubblica ha of-
ferto un programma di grande spessore culturale, politico, morale.
In studio, per tutta la durata della trasmissione, circa tre ore, l’au-
tore di Gomorra, Roberto Saviano che ha denunciato la gravità del
fenomeno camorristico, della sua spietatezza criminale, del suo
enorme potere economico, politico e sociale. Saviano ha, con gran-
de determinazione e con parole semplici, fatto vedere e toccare
con mano le grandi e piccole connivenze e i silenzi “assordanti”
che consentono alla camorra, non solo nel casertano e in tutta l’a-
rea napoletana, di imporre con una lunga scia di sangue, il suo co-
dice fatto di soprusi, estorsioni, minacce, violenza e morte.
Saviano ha parlato anche della sua vita blindata, del suo libro, del
suo impegno civile; con lui in studio due grandi scrittori: Paul Au-
ster e David Grossman. In modo esplicito Saviano ha rivendicato la
funzione sociale e morale di uno scrittore che non accetta il degra-
do della sua terra e la condizione umiliante di tanti suoi concittadi-
ni. È lo stesso “grido” di don Giuseppe Diana (il parroco di Casal
di Principe, assassinato nella sua chiesa dalla camorra): ”Per amo-
re del mio popolo non tacerò: è giunto il momento che smettiamo
di essere una Gomorra”.
E i telespettatori hanno finalmente potuto guardare sulla tv pubbli-
ca un buon programma, riconciliandosi con una tv spesso insulsa,
inquietante,offensiva della dignità degli utenti. Questi - anche attra-
verso l’aiart - chiedono che la rai (non solo la terza rete e in orari
notturni) mandi in onda programmi seri, limitando - se non è possi-
bile proprio bandirli - i tanti “approfondimenti” sui fatti di cronaca
nera, i tanti programmi-spazzatura, la volgarità, la violenza, la stu-
pidità. Un’altra televisione è possibile. (l.b.)



Oggi, i videogiochi so-
no presenti nel mon-
do intero con gioca-

tori di tutte le età; l’età media
del video-giocatore è di 33
anni, in Italia un giocatore su
due ha più di 20 anni, il 35%
dei giocatori italiani ha più di
25 anni ed un videogiocatore
su cinque oggi ha più di
trent’anni.
Il mercato dei videogiochi ha
una diffusione sempre più
grande tanto da rappresentare
un rilevante segmento econo-
mico in Europa: nel 2008 le
entrate complessive del setto-
re si sono attestate a 7,3 mi-
liardi di euro, pari alla metà
di quelli dell’intero mercato
europeo della mu-
sica e superiori a
quelli del mercato
delle sale cinema-
tografiche, a con-
ferma del grande
successo di questi
giochi e non solo
fra i più giovani.
In Italia, allo stato
attuale, non esiste
una norma specifi-
ca per i videogio-

chi che stabilisca la loro ido-
neità al pubblico dei minori
perché tutta la materia (pro-
duzione, distribuzione e ven-
dita) di fatto è sottratta ai con-
trolli del pubblico potere. E
ciò è grave tenendo conto
che le tecnologie informatiche
rappresentano prevalente-
mente, per i bambini e adole-
scenti, strumenti espressivi,
ludici e ricreativi. Anche la
gran parte dei bambini e degli
adolescenti italiani hanno una
buona familiarità con i video-
giochi, siano essi su un cellu-
lare, su un computer o su una
consolle. Questa situazione fa
sì che i videogiochi costitui-
scono per i ragazzi la princi-

pale porta di ingresso all’ap-
prendimento della cultura tec-
nologica e contribuiscono no-
tevolmente, attraverso l’inte-
rattività, alla diffusione della
alfabetizzazione informatica.
Si conta molto sulla cultura
della responsabilità nell’acqui-
sto e nell’uso dei videogiochi,
demandata per i minori ai ge-
nitori, ed in questa linea si so-
no mossi i produttori di vi-
deogiochi e di consolle che
hanno aderito al sistema di
classificazione PEGI.
Il sistema PEGI (Pan Euro-
pean Game Information), il
cui scopo è assicurare che i
minori non siano esposti a
giochi non adatti al loro spe-

cifico gruppo d’e-
tà, è sostenuto dai
principali produt-
tori di consolle,
dagli editori e svi-
luppatori di giochi
interattivi europei,
i quali nel 2003
hanno adottato il
PEGI come siste-
ma di classificazio-
ne in base all’età
consigliata per cia-
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Il Parlamento europeo ha votato, a stragrande maggioranza,
una risoluzione per chiedere alla Commissione e agli Stati
membri misure più severe per l’accesso ai videogiochi
violenti da parte dei minori. La tutela del sistema PEGI
non è sufficiente soprattutto per la confusione dei ruoli
dei soggetti controllati e controllori, giudicati e giudici

Vietare con norme severe
tutti i videogiochi violenti
di Domenico Infante



scun videogioco, con l’obiet-
tivo di offrire a genitori, ac-
quirenti e consumatori utili
informazioni rispetto al con-
tenuto del gioco, indicando-
ne l’idoneità per uno specifi-
co gruppo d’età.
Il sistema PEGI utilizza cin-
que categorie d’età (3+, 7+,
12+, 16+ e 18+) e 7 descritto-
ri di contenuto (linguaggio
scurrile, discriminazione, dro-
ghe, paura, gioco d’azzardo,
sesso, violenza) che dovreb-
bero dare un’indicazione affi-
dabile sull’adeguatezza del
contenuto del gioco in termi-
ni di protezione dei minori.
Quando poi accadono trage-
die come quella avvenuta in
Germania qualche tempo fa,
dove uno studente è entrato
nel suo liceo aprendo il fuoco
contro insegnanti e allievi
causando 16 morti, e si sco-
pre che lo studente interessa-
to, Tim Kretschmer 17 anni,
aveva a casa sua giochi vio-
lenti, sul banco degli imputati
finiscono la “cattiva televisio-
ne”, la “cattiva musica”, il
“cattivo utilizzo del web” e i
videogiochi: in questi casi i
nervi scoperti della società
vanno in corto circuito. All’in-
domani dei fatti tedeschi, il
Parlamento Europeo, riunito

in sessione plenaria a Stra-
sburgo per votare una relazio-
ne che segnava il passo da
moltissimo tempo, ha chiesto
norme più restrittive per l’ac-
cesso ai videogiochi violenti
da parte dei minori. Appro-
vando con 552 voti favorevoli,
12 contrari e 6 astensioni la
relazione di Toine Manders, il
Parlamento osserva anzitutto
che i videogiochi “costituisco-
no un grande stimolo e, oltre
al divertimento, possono esse-
re utilizzati a fini d’istruzione”,
riconoscendo loro inoltre il
valore formativo “nel facilitare
l’approccio dei minori alle
nuove tecnologie”. I videogio-
chi possono infatti stimolare
l’apprendimento di capacità
"quali il pensiero strategico, la
creatività, la cooperazione e il
pensiero innovativo" che rap-
presentano "talenti importanti
nella società dell’informazio-
ne". Più in particolare i depu-
tati ritengono importante im-
pedire ai minori di "accedere
a giochi con contenuto noci-
vo" o non adatto a loro, e sot-
tolineano il problema dell’as-
suefazione riscontrato per al-
cuni giocatori. Rilevano poi
che, sebbene la violenza dei
videogiochi non si traduca au-
tomaticamente in comporta-

menti violenti, "una prolunga-
ta esposizione a scene brutali
può avere un impatto negati-
vo sugli spettatori e tradursi in
comportamenti violenti". Vie-
ne, poi, fatta richiesta agli Sta-
ti membri "di adottare misure
adeguate al fine di impedire
ai bambini di comprare e uti-
lizzare giochi classificati per
un livello di età superiore, ad
esempio tramite controlli di
identità". A questo proposito
il Parlamento "rileva l’esigenza
di un approccio comune in
direzione di sanzioni severe
per i rivenditori e i titolari di
Internet cafè".
Il Parlamento UE, inoltre, in-
vita a "predisporre una legis-
lazione ad hoc, di natura civi-
le e penale, riguardante la
vendita al dettaglio di video-
giochi violenti, tenendo conto
in particolare "dei giochi onli-
ne che si rivolgono soprattut-
to ai bambini e ai giovani al
fine di generare profitti". So-
stiene poi la proposta della
Commissione di introdurre un
codice di condotta paneuro-
peo per i rivenditori e i pro-
duttori di videogiochi al fine
di evitare la vendita ai minori
di articoli dai contenuti vio-
lenti o nocivi.
Secondo l’indagine effettuata

dalla Commissio-
ne, il sistema PEGI
è applicato da 20
Stati membri. Due
paesi (Germania e
Lituania) dispongo-
no di leggi specifi-
che vincolanti in
materia, mentre
Malta fa appello al-
la normativa gene-
rale. In 4 Stati
membri (Cipro,
Lussemburgo, Ro-
mania e Slovenia)
non si applica però
alcun sistema; in
15 Stati membri so-
no in vigore leggi
sulla vendita nei
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negozi di videogio-
chi dal contenuto
dannoso per i mi-
norenni ma l’ambi-
to di applicazione
della legge varia
da uno Stato mem-
bro all’altro. Finora
4 paesi (Germania,
Irlanda, Italia e Re-
gno Unito) hanno
vietato certi video-
giochi violenti. At-
tualmente gli Stati
membri hanno i
propri sistemi di
classificazione, ma
la relazione di
Manders sollecita
gli stessi Stati a ga-
rantire che qualsiasi sistema
di classificazione nazionale
non sia sviluppato in modo
da indebolire il sistema PEGI
o da portare ad una fram-
mentazione del mercato. D’al-
tra parte, gli Stati membri do-
vrebbero a medio termine, al-
linearsi su un sistema comune
basato unicamente sul PEGI.
Il vero problema è rappresen-
tato dai giochi online, scarica-
bili su Internet e utilizzati su
dispositivi mobili come i com-
puter o i telefoni cellulari. In
questi casi il controllo paren-
tale è quasi sempre difficile.
In attesa che il sistema di clas-
sificazione si applichi anche ai
giochi scaricabili, la relazione
del deputato Manders propo-
ne che sulle consolle dei vi-
deogiochi venga istallato un
bottone rosso che permetta ai
genitori di interrompere o
bloccare un gioco e di con-
trollarne l’acceso a certe ore o
ad alcune parti. Inoltre il tasto
rosso dovrebbe anche inviare
un segnale al PEGI.
Nella realtà solo il 25% dei
genitori conosce e utilizza il
PEGI, mentre il 60% non lo
conosce o ne ha sentito solo
parlare. Per questi motivi
occorrerebbe da parte dei
genitori un’attenzione conti-

nua sul tempo che i loro fi-
gli trascorrono davanti alla
consolle, che non deve ‘can-
nibalizzare’ il resto delle lo-
ro attività, dallo studio alle
altre tipologie di giochi, con
particolare riguardo a quelle
che permettono di fare atti-
vità fisica e di socializzare
con i loro coetanei. L’espe-
rienza degli ultimi mesi ha
però insegnato che l’autore-
golamentazione, pur essen-
do la strada più corretta per
la responsabilizzazione di
tutti i soggetti interessati, da
sola non è sufficiente; in ca-
si particolarmente gravi è
necessario potersi avvalere
di una norma prescrittiva a
cui, in caso di violazioni,
devono corrispondere ade-
guate sanzioni.
Purtroppo l’autoregolamenta-
zione non potrà funzionare
finché ci sarà coincidenza tra
controllori e controllati cioè
finché gli stessi produttori,
portatori di rilevanti interessi
economici, saranno, diretta-
mente o indirettamente, de-
terminanti anche nelle deci-
sioni che assumerà nel meri-
to il Comitato di applicazione
del Codice di autoregolamen-
tazione media e minori; sa-
rebbe invece auspicabile che

a decidere sulla liceità di un
prodotto e sulla sua confor-
mità ad un codice di autore-
golamentazione fosse la pub-
blica autorità.
L’Aiart già da mesi denuncia
l’assoluta inadeguatezza del
sistema di regole e norme
che dovrebbero vietare alcu-
ni videogiochi, vigilare sulla
vendita e sulla fruizione da
parte dei minori. Inoltre si
muove nella direzione di re-
sponsabilizzare i genitori af-
finché si rendano conto dei
gravi danni che molti video-
giochi possono causare ai lo-
ro figli e fa continuo pressing
nei riguardi del Ministero del-
le Comunicazioni e del Con-
siglio Nazionale degli Utenti
dell’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni affinché
si regolamenti la materia, sot-
traendola alle logiche mer-
cantili dei produttori di vi-
deogiochi. Una campagna
nazionale è in corso in tutte
le strutture periferiche del-
l’Aiart, nelle scuole, nelle
parrocchie, nelle associazioni
con i seguenti due slogan: il
primo, rivolto ai minori: NON
FARTI MALE CON I VIDEO-
GIOCHI ed il secondo, ai ge-
nitori: NON GIOCARTI I FI-
GLI COI VIDEOGIOCHI.
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“N è Don Chi-
sciotte né san-
to ma un ra-

gazzo che aveva tanta vo-
glia di vivere e faceva be-
ne il suo lavoro”. Le parole
che Paolo Siani dedica al
fratello Giancarlo, mettono
i brividi. Nessuna traccia di
retorica, voce trattenuta, gli
occhi attaccati ancora alle
ultimi immagini di Forta-
pàsc , quelle che hanno
scosso anche noi: Giancar-
lo che guarda i suoi aguz-
zini e sorride. Lo stesso
sguardo curioso che aveva
caratterizzato le sue inchie-
ste di cronaca nera. Una
carriera fulminante, e bre-
ve. La sera che venne ucci-
so, il 23 settembre 1985, il
cronista del Mattino aveva
solo 26 anni. Un "pratican-
te abusivo", amava definir-
si, senza contratto ma dal-
lo smisurato entusiasmo.
Per usare una delle miglio-
ri battute del film, “ non
un giornalista impiegato
ma un giornalista-giornali-
sta", uno che va a caccia di

scoop, che si sporca le ma-
ni e non vanta amicizie im-
portanti. Una specie di
eroe per caso, ingenuo e
brillante, che Marco Risi ha
saputo bene raccontare nel
suo ultimo lavoro, Forta-
pàsc. Quattro mesi nella
vita di Giancarlo Siani (in-
terpretato da un sorpren-
dente Libero De Rienzo),
gli ultimi: le corse in mac-
china tra i vicoli di Torre
Annunziata insieme all’a-
mico Rico (un irriconosci-
bile, intenso, Michele Rion-
dino), i rimbrotti del capo-

redattore Sasà (il solito Er-
nesto Mahieux), i contatti
in polizia, l’amicizia col
pretore Rosone (Gianfelice
Imparato), la scoperta di
un enorme mercato di ap-
palti per la ricostruzione
edilizia post-terremoto, e
l’indagine sui pericolosi
rapporti tra politici locali,
mondo degli affari ed
esponenti del clan di Va-
lentino Gionta - allora ege-
mone -, fino alla sua mor-
te, annunciata sin dalle pri-
me immagini. Film di clas-
sica fattura, sceneggiatura
di ferro (scritta dallo stesso
regista con Andrea Purga-
tori e Jim Carrington),
un’ottima prova d’attori e
una Napoli malinconica e
selvaggia, restituita allo
schermo con la stessa gra-
na di quegli anni, viscosa e
un tantino sporca. Come la
vita nelle sue strade.
"Qualcuno potrebbe pren-
derlo per il prologo di Go-
morra - ha dichiarato Risi -
ma la verità è che la sce-
neggiatura del film era
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Fortapàsc, un film di Marco Risi sull’assassinio del giornalista
del Mattino Giancarlo Siani e sui rapporti tra politica, affari
e camorra nell’area napoletana. Un doveroso riconoscimento
alla grande professionalità e al coraggio di una vittima
innocente dei vigliacchi killer assoldati da boss spietati

Quando un film esalta
il valore della legalità
di Gianluca Arnone

Il regista Marco Risi.



pronta da cinque anni. Si
doveva fare già nel 2003,
ma allora non c’erano le
persone giuste per portare
avanti il progetto. Qualcu-
no avrebbe voluto Accorsi
nel ruolo del protagonista,
ma Stefano rinunciò e del
film non si fece più niente.
Se oggi abbiamo potuto
realizzarlo è grazie al co-
raggio di Angelo Barbagal-
lo e Caterina D’Amico, che
mi hanno lasciato massima
libertà sia nella scelta del
cast che dopo, in corso
d’opera. Le differenza con
il bel lavoro di Garrone? Il
suo aveva una struttura
rapsodica e un pessimismo
di fondo quasi apocalittico,
il mio è più tradizionale,
imperniato su un perso-
naggio accattivante e un
messaggio aperto alla spe-
ranza".
Anche la camorra è pro-
fondamente diversa. Non è
ancora quella frammentata
e feroce dei Casalesi, ma
verticistica, radicata, nelle
mani di due-tre famiglie,
fortemente ancorata a Cosa
Nostra. "Fortapàsc però -
aggiunge il regista di Mery
per sempre - non è tanto
un’opera sulla camorra,
bensì sul rapporto tra il
giornalismo italiano e la
realtà che racconta. Nel
film si dice che a Napoli
tutta l’acqua diventa fango.
Gli esempi alla Siani però
ci ricordano il contrario:
che è sempre possibile ri-
convertire quel fango in
acqua. Se tutti fanno il pro-
prio lavoro". Centrale è co-
sì la differenza stabilita da-
gli sceneggiatori tra giorna-
lismo impiegatizio e gior-
nalismo-giornalismo. Chia-
risce Purgatori (ex cronista

de Il corriere della Sera):
"Somiglia a quella tra gior-
nalismo privilegiato e pre-
cario, di cui ancora si parla
poco. Senza nulla togliere
al primo, credo che oggi la
forza propulsiva della
stampa italiana sia in quei
40.000 cronisti senza con-
tratto, che vanno a scovare
le notizie laddove nascono,
non ricevono regali e ri-
schiano spesso la pelle".
Il film è anche un risarci-
mento alla straordinaria fi-
gura di quest’uomo allegro
e vitale, rimasta in un cono
d’ombra per diversi anni.
"Marco Risi ha capito a
fondo la personalità di mio
fratello - racconta Paolo
Siani -. Quando ho letto la
sceneggiatura non ho potu-
to fare a meno di commuo-
vermi, perché ho ritrovato
Giancarlo in quelle pagine,
e le parole erano quelle
che avrebbe detto lui. Ab-
biamo atteso 12 anni prima
di ottenere giustizia per la
sua morte (grazie alle rive-
lazioni di un pentito che
indicò in Gionta il vero
mandante dell’esecuzione),
e più di venti per avere
una testimonianza del suo

coraggio. Fortapàsc è per
lui, e per tutti coloro che
sono caduti per mano della
mafia". Non a caso nel film
di Risi fanno la loro com-
parsa alcuni dei familiari
delle vittime di camorra, da
Lorenzo Clemente - marito
di Silvia Ruotolo, una gio-
vane mamma uccisa per
sbaglio dalla malavita - ad
Annamaria Torre - figlia di
Marcello Torre, sindaco di
Pagani, ammazzato nel
1980 -, "per ricordare le vi-
te dei nostri congiunti at-
traverso i nostri volti". For-
se Fortapasc non segnerà il
ritorno dell’impegno nel ci-
nema italiano - negli ultimi
anni non sono certo man-
cate le opere civili -, certo
però che ristabilisce una
forte linea di continuità
con la sua tradizione, quel-
la dei Rosi e dei Petri. In
un momento in cui l’in-
chiesta, la denuncia, sono
esclusiva dei reportage te-
levisivi, dei documentari, e
dei registi che hanno spes-
so usato l’impegno come
ombrello per coprire altre
storie e interessi (si vedano
i recenti esempi de La sici-
liana ribelle di Marco
Amenta e di Complici del
silenzio di Stefano Incerti,
veri e propri melò camuffa-
ti da cinema di denuncia),
Fortapasc rappresenta un
salutare ritorno al passato.
E tra il rigore senza luce di
Gomorra e il grottesco sen-
za fine de Il Divo, una
buona via di mezzo. Una
curiosità: Marco Risi ha de-
dicato il film a suo padre
Dino, che "è morto tre
giorni prima che iniziasse-
ro le riprese ed è l’unico
dei miei lavori che non ab-
bia visto".
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Libero Di Rienzo, l’attore protago-
nista.
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Il 5 per mille all’aiart
Con il DPCM del 20.01.2006, è stata introdotta la
norma che consente ai contribuenti,in occasione
della prossima dichiarazione annuale dei redditi di
devolvere il 5%o della imposta dovuta a favore di
enti non profit.
C’è, quindi, la possibilità concreta di utilizzare i bene-
fici di questo decreto, a condizione che il contribuen-
te, all'atto della compilazione della dichiarazione dei
redditi, riporti il nostro numero di codice fiscale

“02436700583”
nell'apposito riquadro che così recita “sostegno
del volontariato delle organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale, delle associazioni di
promozione sociale, delle associazioni e fonda-
zioni”; apponendo altresì la propria firma nell'ap-
posito spazio del riquadro stesso infatti per l’anno
2006 l’amministrazione finanziaria ci ha comunicato
che - sulla base delle scelte operate dai contribuen-
ti- è stata assegnata all’Aiart la somma di € 8.500
circa. Il numero dei contribuenti che ha destinato
all’Aiart il contributo è di gran lunga inferiore al nu-
mero degli iscritti alla nostra associazione, pur con-
siderando che qualche iscritto possa aver privilegia-
to altra struttura associativa a cui aderisce o alla
quale ritiene opportuno di dover devolvere tale so-
stegno finanziario.
È necessario che tutti gli iscritti all’Aiart pongano un
rinnovato impegno al fine di destinare e fare desti-
nare ad amici e conoscenti il previsto contributo del
5 per mille a favore dell’Aiart.
La scelta di destinare il 5 per mille - come è noto -
non implica per il contribuente alcun costo, e
pertanto ogni associato può aiutare l'Aiart,utilizzan-
do la norma con le modalità sopra descritte e aven-
do cura, inoltre, di divulgare e pubblicizzare tale
possibilità anche tra i parenti e gli amici.
Va ricordata, inoltre, l'opportunità di destinare l’8
per mille a favore della Chiesa Cattolica, in
quanto le due scelte non sono alternative.

Tesseramento 2009 - Attività Aiart
È stata inviata in questi giorni a tutte le strutture una
nota della Presidenza Nazionale con alcune indica-
zioni di ordine organizzativo-operativo che si ritiene
utile riportare: per favorire la crescita organizzativa
dell’aiart (ormai presente in circa 90 province), la
Presidenza Nazionale ha predisposto un depliant il-
lustrativo della nostra associazione, corredato da un
tagliando staccabile per l’adesione: tale depliant -
pagine 27 e 28 di questo numero de IL TELESPET-
TATORE, debitamente piegato, può costituire un
veicolo informativo utile per diffondere la cono-
scenza dell’Aiart. Questo depliant, oltre ad offrire un

quadro sintetico delle finalità dell’Aiart, delle sue
principali attività e dei suoi strumenti, reca anche
l’indicazione della struttura provinciale, con tutti i ri-
ferimenti atti a consentire un miglior rapporto tra i
soci e l’Aiart e, soprattutto a rendere più agevole il
lavoro di proselitismo. Questi depliant verranno
spediti a tutte le strutture nelle prossime settimane.
Con l’occasione la Presidenza invita a:
Convocare riunioni dei soci per definire program-
mi di iniziative culturali anche in occasione della
43ª giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali e
per predisporre progetti formativi o semplicemente
per scopi organizzativi.
Definire e sviluppare iniziative per la raccolta di
firme per la proposta d’iniziativa popolare tendente
ad inserire nei programmi della scuola l’educazione
ai media e l’educazione con i media. La raccolta va
abbastanza bene e, a fine febbraio, è stata superata
la quota 15.000. Anche in questa iniziativa si regi-
strano aree di grande impegno e, purtroppo, anche
zone con limitate o scarse raccolte di firme.
Raccordarsi - più di quanto sinora fatto - con
l’Aiart nazionale per una migliore collaborazione
con Il Telespettatore, la Parabola e, soprattutto, il si-
to www.aiart.org che andrebbe visitato ogni giorno,
da tutti i quadri dell’aiart, per essere continuamente
informati sull’attività e i programmi della nostra as-
sociazione. In particolare è opportuno segnalare al
Telespettatore ed al sito web tutte le iniziative aiart
che si svolgono a livello della vs. provincia, in mo-
do da poterne dare notizia a tutta l’associazione.
Raccordarsi - più di quanto sinora fatto - con gli
Uffici diocesani delle Comunicazioni sociali per as-
sumere congiuntamente iniziative finalizzate a far
crescere la consapevolezza dell’importanza dei me-
dia e, anche, dei pericoli che una fruizione non re-
sponsabile, non attiva, acritica, può comportare so-
prattutto per i minori.
Segnalare all’Aiart, al Consiglio Nazionale Utenti
dell’Autorità delle Garanzie delle Comunicazioni le
violazioni delle leggi e dei codici in materia di tute-
la dei telespettatori, monitorando i programmi, spe-
cialmente quelli serali e notturni di alcune tv locali,
che mandano in onda programmi violenti e porno-
grafici. Per le segnalazioni, utilizzare i moduli che il
sito Aiart presenta e che possono essere scaricati e,
opportunamente compilati, inviati per posta, per
fax, o per e-mail.

Convocazione Assemblea dei soci
Poiché l’Assemblea convocata per il giorno 27 mar-
zo 2009 per l’approvazione del bilancio 2008 è an-
data deserta, la stessa viene indetta in seconda con-
vocazione nello stesso luogo per il giorno 16 aprile
2009 alle ore 13, con il medesimo ordine del giorno.

NEWS AIARTNEWS AIART

NEWS NEWS NEWS
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Promosso dal gruppo Aiart presso la parrocchia
“Mater Dei” il giorno 18 marzo u.s. si è tenuto il ter-
zo incontro sul tema dell'emergenza educativa dal
titolo “TV: la violenza in casa”.
L'incontro è stato condotto, con la consueta abilità
comunicativa, dal prof. Adriano Zanacchi ed ha re-
gistrato una attenta e fattiva partecipazione dell'udi-
torio. Va dato atto al parroco don Giovanni della
preziosa collaborazione. Per l'Aiart erano presenti il
prof. Bafile, la prof.ssa Arcidiacono, il dr. Miarelli ed
il dr. Fratuccioli.

La Presidenza Nazionale dell’Aiart ha nominato il
prof. Giuseppe Trippanera, Coordinatore dell’Aiart
provinciale.

Si è svolto a Genova il 10 marzo u.s. un incontro
preliminare tra il Tesoriere nazionale dell’Aiart, dr.
Francesco Bellaroto e i responsabili territoriali del-
l’associazione per mettere a punto l’organizzazione
di un corso nazionale in regione sul tema del rap-
porto famiglia media. Erano presenti il dr. Carlo Ar-
colao, direttore del locale Ufficio delle Comunica-
zioni sociali e don Bruno Soprenzi, responsabile Pa-
storale della scuola e il dott. Schenone dell’aiart di
Genova.
Il corso, che si terrà entro l’anno, compatibilmente
con il programma degli impegni diocesani, avrà luo-
go presso la sala Quadrivio di Piazza Corvetto e si
propone di richiamare l’attenzione su una proble-
matica di vasto interesse ed attualità. Le associazioni
Age, Agesc, Aimc, Ucim sono state invitate allo sco-
po di allargare il confronto e dare il più ampio risal-
to all’avvenimento.

LIGURIA - Genova

Viterbo

LAZIO - Roma
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Riportiamo di seguito gli incarichi assegnati dal
Consiglio Provinciale Aiart recentemente eletto dal-
l’assemblea dei soci: Presidente provinciale prof. Ar-
mando Fumagalli; Vice Presidenti: dott.ssa Stefania
Garassini e Ing. Edgardo Mandelli; Tesoriere dott.
Giovanni Ghidini; Segretaria Sig.ra Tina Marchioni.

L’aiart provinciale ha organizzato per venerdì 17 aprile,
alle ore 21, nel saloncino del Collegio Volta di Lecco (in-
gresso di via Cairoli) un incontro con il prof. Damiano
Felini - docente universitario ed esperto di mass-media -
che illustrerà il Messaggio che Benedetto XVI ha inviato
per la 43ª Giornata delle Comunicazioni Sociali dal titolo
“Nuove tecnologie, nuove relazioni. Per promuovere una
cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia”.

Organizzato dal Vicariato Segreteria di Pastorale Fami-
liare e dall’Aiart di San Donà di Piave giorno 22 mar-
zo alle ore 15,30 presso la Parrocchia di S. Giuseppe
Lavoratore - Sala Bachelet, si tiene un incontro sul te-
ma “I media in famiglia e la famiglia nei media”.
Relatrice la prof. Rinalda Montani, Docente in Scienze
della Comunicazione presso l’Università degli Studi di
Padova e referente del MED per la regione Veneto.

L’Aiart provinciale, nell’ambito delle iniziative realizza-
te per “INVERNO CON... NOI” ha partecipato il giorno
18 marzo alle ore 20,30 presso il Circolo Noi “Beato
Giuseppe Nascimbeni” - Parrocchia di Torri del Bena-
sco - Sala Comboni ad un incontro sul tema “I modelli
proposti dai mass-media ai nostri figli influiscono sui
loro ideali e sulle loro scelte. Come aiutarli a scegliere i
valori fondanti della vita?” . È intervenuto il prof. Ezio
Tommasini, Presidente dell’Aiart provinciale di Verona.

Verona

VENETO - San Donà di Piave

Lecco

LOMBARDIA - Milano
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COMMENTICOMMENTI

N el mese di Febbraio le
visite sono state 7433,
ma possiamo conside-

rare il trend di sicura crescita
perché il mese è stato di solo
28 giorni. Quindi se consideria-
mo una media di 265 visite
giornaliere, con un mese a 31
giorni, saremmo arrivati a circa
8200 visite e quindi in crescita
rispetto a gennaio. Le visite pro-
venienti dagli USA sono cre-
sciute ancora perché sono pas-
sate da 4129 a 4317 mentre
quelle italiane sono state legger-
mente in calo; insieme esse rap-
presentano l’83% di tutte le visi-
te. Questa osservazione non di-
ce gran che, tranne il fatto che
crescono sempre più le viste
dagli USA, anche senza scarica-
re documenti dalla cartella Ma-
teriali dei corsi nazionali, cosa
che ha sempre caratterizzato le
visite USA negli anni scorsi. Ciò
dimostra grande apprezzamento
per quanto tuttora facciamo noi
dell’Aiart a prescindere dai corsi
di formazione nazionale, che
per motivi sostanzialmente eco-
nomici lo scorso anno ne abbia-
mo fatto solo uno. A tal propo-
sito mi piace affermare che in
Aiart stiamo superando la pre-
detta crisi per cui, forse, saremo
in grado di poter programmare
alcuni corsi nazionali prossima-
mente, quasi certamente a Ma-
cerata e a Bologna.
Le visite nel mese di Febbraio
sono state caratterizzate dalla
preferenza ai documenti e agli
argomenti nel seguito indicati
come i più cliccati del mese. Il
17/2 e il 18/2 si sono registrate,

rispettivamente, 310 e 377 visi-
te, punta massima mensile, per
i seguenti argomenti: articolo
sull’intervento di Borgomeo co-
me presidente del CNU nel re-
cente “Seminario sul bullismo”,
articolo “Grande Fratello grande
tranello” sulla performance di
ascolti del reality GF sulla serata
dedicata a Eluana, l’intervista a
Paul Virilio dal titolo “Cyberspa-
zio, il sesto continente”, un arti-
colo da Avvenire su “Una RAI
che non sia rullo compressore
sul paese”. Il 4/2, 5/2 e 6/2 so-
no state registrate rispettiva-
mente 295, 281 e 282 visite sui
seguenti argomenti: “Sommario
e prima pagina de II Telespetta-
tore n.1 gennaio 2009”, la critica
dell’Aiart alle “conigliette di
Playboy portate da Bonolis al
Festival di Sanremo”, il testo
della lectio magistralis del card.
Camillo Ruini su “Emergenza
educativa una sfida che si può
vincere”, gli auguri dell’Aiart a
Don Domenico Pompili, l’arti-
colo di Luca Borgomeo di com-
mento al messaggio del Papa
sulla 43^ GMCS. Infine il 25/2
sono state fatte 287 visite per
l’articolo di Mirella Poggialini
dalla rubrica L’Indice di Avveni-
re e i risultati di un’indagine
condotta in alcuni paesi europei
su internet “ Sicurezza: ancora
scarsa la conoscenza delle mi-
nacce on-line”.
I downloads sui media, più
scaricati a Dicembre dal nostro
sito, sono i seguenti: 1) con
180 downloads Media e Ado-
lescenti: un percorso tra ri-
cerca e regolamentazione di

Nicoletta Vittadini; 2) con 85
downloads il progetto del-
l’Aiart di San Donà di Piave Il
Piccolo Principe; 3) con 71
downloads il saggio di Don
Fortunato Di Noto Le violenze
sui bambini all’epoca di In-
ternet. Un fenomeno in cre-
scente espansione; 4) con n.
55 downloads la relazione di
Claudia Di Lorenzi su Percor-
si di educazione alla TV, fatta
al corso di formazione di Aci-
reale; 5) con 41 downloads il
testo de “La proposta di leg-
ge per l’introduzione della
Media Education”; 6) con 40
download il saggio di Sergio
Spini “Se i media alimentano
nuove forme di povertà”.
I documenti scaricati, oggetto di
interesse dei visitatori, sono so-
stanzialmente tutti saggi riguar-
danti la Media Education men-
tre, parallelamente, cresce l’inte-
resse per l’iniziativa della rac-
colta firme per sostenere la pro-
posta di legge per l’inserimento
nelle scuole dell’insegnamento
ai media. Infatti molte sono le
visite su questo argomento con
i relativi downloads degli alle-
gati. Circa i visitatori provenienti
dalle nazioni estere, a Febbraio,
gli USA sono sempre più primi
(4317) sopravanzando l’Italia
che arretra leggermente (1859),
la Svezia che riprende la lea-
dership dei secondi (95), la
Francia con 29, la Germania
con 27, la Gran Bretagna con
21, la Romania con 21 e il Giap-
pone con 12. Infine Lituania,
Serbia, Ucraina e Nigeria fanno
il loro primo ingresso. 

Rassegna del sito nel mese di Febbraio 2009

di Domenico Infante



Friggere il pesce
con l’acqua
Caro Lettore,
“friere o pesce cull’acqua” è un noto proverbio
napoletano; in modo “colorito” sta a significare una
Missione impossibile. Tale ci appare, a noi dell’aiart
l’impresa di editare Il Telespettatore, la Parabola ,
di curare il Sito web, oltre a, ovviamente di
sviluppare l’iniziativa dell’associazione sul terreno
della proposta, della elaborazione, della denuncia,
della complessiva attività organizzativa su tutto il
territorio nazionale, con scarse risorse.
Questo giornale dett’Aiart che hai tra le mani é
fatto tutto da volontari: direttore, redattori,
collaboratori, titolisti, impaginatore, operatori al
computert sono tutti volontari. Per il loro “lavoro”
continuo ed impegnativo non percepiscono alcun
compenso, nè rimborsi spese. Nel bilancio dell’Aiart
- approvato regolarmente ogni anno dall’Assemblea
dei soci in base allo Statuto deliberato alla presenza
di Notaio - la voce ‘ Il Telespettatore’ non é che la
somma delle sole spese di tipografia e di spedizione
postate. Altrettanto vale per” la Parabola”,
trimestrale di studi e ricerche e per il Sito web.
Chi sostiene queste spese? L’Aiart, che è una onlus,
- ha un suo bilancio con l’indicazione chiara delle
entrate, costituite in prevalenza dai contributi degli
iscritti, dagli abbonati, dalla Cei e da altri
sostenitori indicati chiaramente nei bilancio. Tra
questi ‘sostenitori’ non ci sono la Rai, altre
emittenti radiotelevisive, gestori di telefonia,
produttori di videogiochi, provider di internet, né
direttamente, né con forme ambigue di
“collaborazioni” o “consulenze” con le quali
vengono “foraggiate” alcuni sedicenti movimenti
e/o associazioni.
Ciò rende l’Aiart realmente autonoma e veramente
libera di esprimere giudizi e valutazioni
nell’interesse esclusivo dei telespettatori.
Questo impegno dell’Aiart è reso possibile anche dal
tuo contributo, sia di idee, critiche, consigli e
suggerimenti per migliorare ‘Il ‘Telespettatore’, sia
economico. Accrescere questo contributo non può
non comportare un potenziamento dell’azione
dell’Aiart e un miglioramento della sua attività
editoriale.
Ti chiedo, pertanto, sia se sei iscritto, o semplice
abbonato o destinatario - a qualsiasi titolo del
‘’Telespettatore”, di valutare l’opportunità di
contribuire versando - con l’allegato bollettino di
c/c - un pò “ di olio” nella padella dell’Aiart.
Grazie e cordiali saluti

Il Telespettatore
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L’aiart è la tua
associazione,
associazione
di volontari
Rendila più forte,
più organizzata,
iscrivendoti,
o rinnovando
l’adesione,
sostenendola
con un contributo,
procurando altre
adesioni

Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città
o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori
Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -
www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 20,00 t
per i soci ordinari; minimo 35,00 t

per i soci sostenitori, enti, associazioni
e scuole; 6 t per i giovani studenti.
La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:
Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione
vanno aumentate di t 10.

I versamenti possono essere effettuati
sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Sede Nazionale Aiart,
Via Albano 77 - 00179 Roma oppure
sui conti correnti postali provinciali
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